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I Testi dell’Agenda latinoamerica-
na 2020 puntano l’attenzione anche 

quest’anno su un tema attualissimo e 
molto dibattuto: la rivoluzione digitale 
che sta cambiando a velocità repentina le 
nostre vite. Uno tsunami, la definiscono 
i curatori dell’Agenda José María Vigil e 
Pedro Casaldáliga: «la confluenza di mol-
te forze che hanno trovato una via d’uscita 
e che non è più possibile tenere a freno». 

Per noi, che non siamo dei millenial o 
dei nativi digitali, si tratta di affrontare 
lo sforzo di un continuo adeguamen-
to alle nuove tecnologie, di rivolgere 
un’attenzione permanente alle evolu-
zioni in atto, guardando ai giovani, che 
speriamo leggano queste pagine, come 
a coloro che dovranno gestire mezzi e 
possibilità nuove, una massa immensa 
di dati e di strumenti. Molti sostengono 
che non ci troviamo semplicemente da-
vanti a un cambiamento epocale, ma di 
fronte a un cambiamento d’epoca. Forse 
è vero, e su questo crinale ci sforziamo, 
con l’aiuto delle riflessioni dell’Agenda 
latinoamericana, di gettare uno sguar-
do per comprendere le nuove frontiere 
tecnologiche e, soprattutto, imparare a 
governarle.

L’Intelligenza Artificiale (AI), la cui 
nascita si fa risalire a un articolo di Alan 

Turing degli anni ’50 del secolo scorso 
(“Computing Machinery and Intellicen-
ce”), ha marciato a una velocità crescente 
e senza precedenti, coinvolgendo sempre 
di più ogni aspetto della nostra vita so-
ciale. In riferimento al mondo del lavoro, 
per esempio, un recente report del World 
Economic Forum prevede che l’AI creerà 
133 milioni di nuovi posti di lavoro en-
tro il 2022, in tempi dunque brevissimi, 
ma che se ne perderanno 75 milioni, per 
un bilancio comunque in positivo. Det-
to così, sembra che questo scenario possa 
aprire ampissime opportunità, sia a livel-
lo sia sociale che economico e digitale, a 
beneficio della vita delle persone.

Ma sarà proprio così? Quello che ci 
sembra di poter dire è che si tratta an-
che di una questione di etica e che dob-
biamo tenere gli occhi ben aperti su ciò 
che succede a livello mondiale. Gli Stati 
Uniti stanno giocando un ruolo di pri-
mo piano nella ricerca in questo campo 
- prevalentemente sviluppata dal settore 
privato - occupando il primo posto per 
numero di start-up nel mondo, segui-
ti dall’Europa e dalla Cina. Ma è solo 
dal 2018 che la Casa Bianca ha iniziato 
a intraprendere misure per proteggere 
l’occupazione e aumentare gli investi-
menti pubblici. L’approccio della Cina, 

Claudia FANTI, Cinzia THOMAREIZIS, Antonio VERMIGLI

Una necessaria inversione di coscienza

Introduzione all’edizione italiana
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il cui fine è diventare leader mondiale 
nell’AI entro il 2030, è diverso e me-
rita attenzione, nel suo inscriversi pre-
valentemente in ambito statale. Alcuni 
studiosi, come Paul Scharre (direttore 
del Technology and National Securi-
ty Program presso il Center for a New 
American Security), denunciano però 
l’utilizzo da parte della Cina delle tec-
nologie di sorveglianza non solo per 
contrastare il terrorismo, come recita la 
motivazione ufficiale, ma per realizzare 
un vero controllo sociale attraverso il ri-
conoscimento vocale e facciale, le video-
camere, ecc., all’interno di uno scenario 
di “nuovo illiberalismo high-tech”. E 
non è l’unico paese. Dunque, uno dei 
pericoli che le nuove tecnologie possono 
comportare è quello di un “nuovo tota-
litarismo tecnologico”,  che, in assenza 
di meccanismi di protezione della pri-
vacy, potrebbe essere (o è già) messo in 
atto da regimi totalitari per sorvegliare 
e controllare la popolazione. 

E l’Europa? Il nostro continente si 
caratterizza per una grande frammenta-
zione nelle iniziative e negli investimen-
ti - questi ultimi irrisori rispetto a Stati 
Uniti e Cina - e per l’assenza di una vi-
sione unitaria, di uno scambio di buone 
pratiche tra i diversi paesi dell’Unione. 
Dobbiamo però ricordare che l’Europa 
si sta ponendo da tempo il problema 
dell’uso responsabile delle tecnologie, 
avendo promulgato per esempio il Rego-
lamento generale sulla protezione de dati 
(GDPR), in riferimento all’ambito della 
privacy dei dati personali, che stabilisce 
degli standard globali con cui anche gli 
altri paesi devono confrontarsi. Così come 
la Commissione Europea ha costituito un 
gruppo di esperti per definire principi e 
linee guida concrete nell’ambito dello 
sviluppo delle tecnologie digitali. 

Pier Luigi Dal Pino, esperto del set-
tore di Microsoft, sostiene che «l’ap-
proccio alla tecnologia centrato sull’es-
sere umano, adottato dalla UE e basato 
sui valori della persona, sarà uno dei 
principali punti di forza dell’Europa».

Ecco quindi la necessità che la que-
stione etica governi sempre più gli svi-
luppi dell’Intelligenza Artificiale all’in-
terno delle nostre società, dal momento 
che inciderà su tantissimi settori: indu-
stria, trasporti, elettricità digitale, lotta 
ai cambiamenti climatici, smart cities, 
aerotropoli (città progettate a tavolino 
vicine a un aeroporto che forniscono una 
rapida connettività per il commercio e 
il lavoro),  ecc. L’AI cambierà e sta già 
cambiando il modo in cui faremo tutte 
le cose. Per questo «la trasformazione di-
gitale non può prescindere dalla necessi-
tà di un’etica digitale – dice Dal Pino – e 
oggi più che mai è necessario garantire 
una visione-umanocentrica , in cui l’es-
sere umano sia al centro dello sviluppo 
dell’innovazione digitale supportato e 
non sostituito dalle tecnologie». 

È in questo dibattito che si inserisco-
no i testi dell’Agenda 2020, i cui autori 
prendono tutti molto sul serio i pericoli 
e le potenzialità della rivoluzione 4.0, 
soprattutto in relazione alla sfida del 
cosiddetto transumanesimo, quella di 
arrivare a creare esseri umani potenziati: 
nella loro fisiologia, nel loro sistema im-
munitario, nella loro aspettativa di vita 
e persino nelle loro capacità intellettuali 
ed emotive. 

Basti pensare al ricorso ad arti bio-
nici che si azionano unicamente con il 
pensiero, attraverso microcomputer in 
grado di tradurre i segnali neurona-
li del cervello. Ai molti esempi di un 
futuro ormai alle porte richiamati da 
José Arregi, dai «nanochip incorpora-
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ti che potranno individuare e trattare 
malattie» fino all’ampliamento «della 
capacità della nostra memoria e della 
nostra intelligenza». E si chiede ancora 
il teologo basco: «E se potessimo vivere 
cento o mille anni, o essere a-mortali? O 
trasferire tutta l’informazione del nostro 
cervello in un computer? O integrare le 
diverse reti cerebrali e produrre una co-
scienza più ampia, al di là della sensa-
zione di un io separato?» . 

Non si tratta solo di fantascienza. 
L’aumento potenzialmente illimitato 
della longevità umana, per esempio, ha 
smesso da tempo di sembrare un sogno 
(o forse un incubo?), grazie alle possibi-
lità legate all’uso combinato di biotec-
nologia, attraverso l’alterazione dei geni 
per ringiovanire tessuti e organi, di  na-
notecnologia e di robotica.

In tale prospettiva, il progetto più 
rivoluzionario riguarda proprio il ten-
tativo di creare un’interfaccia cervello-
computer che consentirebbe a un calco-
latore di leggere i segnali elettrici di un 
cervello umano, trasmettendo simulta-
neamente segnali che possano essere a 
loro volta letti da questo, grazie all’in-
nesto di nanorobot neuronali: una sorta 
di simbiosi con l’intelligenza artificiale 
finalizzata non solo a curare malattie, 
ma anche a potenziare il nostro cer-
vello. Senza contare che un’interfaccia 
cervello-computer potrebbe consentire 
alle persone di avere, solo con il pensie-
ro, un accesso istantaneo a tutti i dati 
su Internet, cioè a buona parte di tutte 
le conoscenze umane, con conseguente 
creazione di un “Internet del pensiero” 
o “Internet transcerebrale”.

Ma tutto questo, evidenzia anco-
ra Arregi, non è certo esente da rischi: 
«Chi potrebbe permettersi tali “miglio-
ramenti” e servirsene? Saremo più fra-

terni o più diseguali che mai? Saremo 
più liberi e felici o più infelici, schiavi 
di poche imprese che sapranno tutto di 
noi e potranno manipolarci in tutto, una 
categoria umana inferiore al servizio di 
una élite?». E, prosegue, cosa succederà 
quando diventeremo capaci di costruire 
robot più intelligenti e potenti di noi? 
«Che ne faranno di noi, poveri umani? 
Si comporteranno con noi come noi ab-
biamo fatto con i boschi e i mari, gli 
insetti e i pesci, le balene e gli elefanti, 
le galline, i maiali e i vitelli allevati per 
essere sacrificati, i topi e gli scimpanzé, 
o i neri, gli schiavi, i Paesi colonizza-
ti?». Non a caso, come ricorda Ignacio 
Dueñas Garcia, già Stephen Hawking 
aveva richiamato l’attenzione sul peri-
colo reale che le macchine ci sfuggano 
di mano e «prendano il controllo del 
mondo». Tant’è che Bill Joy, fondato-
re di Sun Mycrosystem, ha proposto di 
«abbandonare la corsa tecnologica (per 
evitare) l’estinzione degli esseri umani 
in un paio di generazioni».

Ma se le minacce sono estreme e i pe-
ricoli inimmaginabili, nulla ci impedi-
sce in realtà di utilizzare le straordinarie 
possibilità tecnologiche che si aprono 
dinanzi ai nostri occhi per operare l’in-
versione di coscienza di cui abbiamo bi-
sogno, a condizione, è chiaro, che venga-
no sottratte al quadro della produzione 
capitalista e della sua distruttiva cultura 
individualista, materialista e competiti-
va. In questa prospettiva, allora, il senso 
delle nuove tecnologie potrebbe proprio 
essere, come evidenzia Leonardo Boff, 
quello di ampliare le possibilità dell’es-
sere umano e il suo straordinario poten-
ziale creativo e magari di realizzare il 
sogno dell’umanità nei termini in cui 
lo aveva espresso Karl Marx: quelli del 
passaggio, cioè, dal regno della necessi-
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tà a quello della libertà.
Del resto, evidenziano Vigil e Casal-

dáliga, «esistono già 2 miliardi e mezzo 
di persone connesse in una rete telema-
tica mondiale, come una sorta di rete 
neuronale di supercoscienza dell’umani-
tà a cui tutti e tutte possiamo partecipa-
re». Ed «è la prima volta che abbiamo 
a disposizione una simile infrastruttu-
ra, per di più in crescita», per tentare 

di «impiantare la biocrazia planetaria e 
superare la visione di diritti umani an-
tropocentrici al di sopra della Comunità 
della Vita». Cosicché può non trattarsi 
«solo di difendersi contro la tecnologia, 
ma di abbordarla, di montarci in sella, 
fin dove a ciascuno è possibile, e dall’in-
terno incontrare alleati e reti per creare 
ciò che solo da dentro sarà possibile in-
ventare: la Nuova Società».

Editoriale

Cara lettrice, caro lettore,
questo numero riporta i testi dell’agenda latinoamericana di quest’anno, de-

dicati alla trasformazione della società attraverso i social con tutte le positività 
e le negatività.

Noi ci siamo confrontati su questo tema lo scorso anno nel corso di un in-
contro  svoltosi a Sasso Marconi. Gli articoli contenuti in tutta la rivista pren-
dono in considerazione questa realtà non solo come una possibile e inevitabile 
trasformazione ma attraverso la quale  sarà trasformata la società, il lavoro, le 
relazioni umane, le relazioni di potere ecc.

L’intelligenza artificiale si perfeziona sempre più rapidamente. Molti temo-
no che diventi così efficiente e autonoma da poter fare a meno dell’uomo. 

Nel medesimo  tempo la storia dell’innovazione può aiutarci a non aver 
paura del futuro.

Leggendo il susseguirsi degli articoli, informazione dopo informazione, po-
tranno nascere dei timori suscitati dall’intelligenza artificiale e che si senta  l’ur-
genza di stabilire norme etiche su questa tecnologia  sottovalutata.

Cosa rappresenta l’intelligenza artificiale oggi?
Finora il dibattito è stato dominato dal timore di un’enorme perdita di posti 

di lavoro e dalla possibilità che i computer prendano il sopravvento.
Frei Betto nel suo articolo “Oligopolio digitale” cita: Putin nel 2017 ha 

dichiarato che il Paese che otterrà la leaderschip nel campo dell’intelligenza 
artificiale sarà il “padrone del mondo”.

L. Boff, spera che la tecnologia 4.0 sarà: un progresso per l’umanità. Che 
urge utilizzarla in maniera etica, mantenendo alta la guardia rispetto 
alla sua inevitabile ambiguità, e che il senso originario della nuova tec-
nologia sia quello di ampliare le possibilità dell’essere umano, di mostra-
re la sua inarrestabile creatività e di cercare i modi per rendere la vita 
più piacevole e meno pesante nel breve spazio di tempo che ci è dato di 
vivere in questo piccolo pianeta. Vedremo...

Il direttore
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Rivoluzione 4.0 in vista

Pedro Casaldáliga e José María Vigil

Avviso ai naviganti! Si avvicina uno 
tsunami, siamo ormai entrati in 

una rivoluzione. Nessuno l’ha deciso, è 
come una tempesta che nasce da sé, dal 
seno di quelle acque agitate dell’oceano 
che si avvicinano caricandosi pericolo-
samente di energia, è la confluenza di 
molte forze che hanno trovato una via 
d’uscita e che non è più possibile tenere 
a freno. Ci troviamo di fronte alla ri-
voluzione 4.0, che tecnicamente non è 
nulla di radicalmente nuovo né di total-
mente sconosciuto o “mai visto prima”; 
è piuttosto la convergenza molteplice e 
crescente di scienze e tecnologie - na-
turalmente “applicate” - per le quali è 
suonata l’ora della storia: è il momen-
to in cui giungono, dispiegando tutto 
il loro potere, per radere al suolo. La 
vedetta della barca non può dire mol-
to, può solo dare l’allarme, dire ciò che 
vede e mettere fretta a tutti perché si 
preparino.

C’è chi vede solo il negativo: una dif-
fusione più profonda del neoliberismo; 
un nuovo attacco coloniale dell’Occi-
dente, che ripete cinque secoli più tardi 
la sua conquista di spoliazione estratti-
vista mineraria; una degradazione anco-
ra maggiore della razza umana, travia-
ta dalla tecnologia e dallo scientismo. 
Non resta altro che maledire l’oscurità, 
resistere all’impatto, negarsi al dialo-
go e alla collaborazione, dare sempre la 
colpa alla tecnologia.

Altri - giovani soprattutto - sono 
abbagliati da questa tecnologia, riman-
gono semplicemente assorbiti dalle loro 
reti sociali, dalle loro fotografie, dal-
le loro liste di canzoni…, prigionieri 
“dello schermo”, senza memoria storica 
e senza coscienza di popolo, senza patria 
e senza meta, carne da macello per la 
costruzione di un nuovo mondo vecchio 
sempre più diseguale e con più paria 
che mai.

Tra gli uni e gli altri, la sentinel-
la di questa Agenda dice a tutti che è 
urgente prendere sul serio questa rivo-
luzione inedita nella storia del mondo. 
Forse non abbiamo mai nemmeno avu-
to tante informazioni riguardo a ciò 
che si avvicina… Non abbiamo mai 
nemmeno avuto tanti modi per comu-
nicare, per organizzarci, per rendere 
più forti i nostri movimenti sociali, 
per unire le nostre voci e farle sentire a 
livello mondiale… È l’ora dell’azione, 
di un’azione coordinata, del senso cri-
tico, di possibilità tecnologiche inedi-
te alla nostra portata, come mai prima 
d’ora!

Sempre, in qualche modo, la prossi-
ma battaglia è la battaglia definitiva… 
e non c’è battaglia che si perda più fa-
cilmente di quella che non si combat-
te… Non possiamo mancare questo ap-
puntamento, che potrebbe sorprenderci 
con trionfi decisivi. È un’ora nuova, e la 
nostra forza si trova dove è sempre sta-
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ta, nella forza della ragione, ormai libe-
ra dall’obbligo di affrontare la ragione 
della forza.

È possibile che il mondo si tro-
vi in buon momento di coscienza per 
poter essere convinto. Esistono già 2 
miliardi e mezzo di persone connesse 
in una rete telematica mondiale, come 
una sorta di rete neuronale di superco-
scienza dell’umanità a cui tutti e tutte 
possiamo partecipare senza che nes-
suno possa mettere a tacere la nostra 
voce. È la prima volta che abbiamo a 
disposizione una simile infrastruttu-
ra, per di più in crescita. Quando rag-
giungeremo il punto di massa critica 
che determini l’inversione di coscienza 
di cui abbiamo bisogno? Non potreb-
be essere adesso, nel seno di questa 
Rivoluzione che è tale soprattutto in 
termini di software?

Questa sì che è l’ora di spingere per 
quel governo mondiale che da tempo 
stiamo rivendicando, l’ora di fare ap-
pello alla nuova coscienza mondiale 
per esigere una distribuzione giusta, 
equa, dei vantaggi della tecnologia, 
proibendone l’appropriazione priva-
ta: è già tecnicamente possibile una 
democrazia reale, non semplicemente 
rappresentativa; è possibile impiantare 
la biocrazia planetaria e superare la vi-
sione di diritti umani antropocentrici 
al di sopra della Comunità della Vita. 
Sono Utopie che solo alcuni decenni fa 
apparivano sogni irrealizzabili: questa 
è la prima occasione in cui disponiamo 
dei mezzi tecnologici perché questi so-
gni cadano come frutti maturi di una 
somma di desideri, di lotte e di accre-
sciuta coscienza.

Non abbiamo la sfera di cristallo, 

e non siamo in grado di mettere mano 
ad algoritmi… ma crediamo che non 
si tratti solo di difendersi contro la 
tecnologia, ma di abbordarla, di mon-
tarci in sella, fin dove a ciascuno è pos-
sibile, e dall’interno incontrare alleati 
e reti per creare ciò che solo da dentro 
sarà possibile inventare: la Nuova So-
cietà. Il futuro è di chi osa, degli ot-
timisti…

Come diceva Isaia, davanti a noi 
si sta aprendo il cammino per un «un 
nuovo esodo, non ve ne accorgete?» 
(43,19). Un nuovo Kairós, nel bene e 
nel male, dipende anche da noi.

Attenzione: all’arrembaggio! Saltia-
mo sulla Rivoluzione 4.0 per rovesciar-
la.

Nota: Questo della rivoluzione tecno-
logica è un buon momento per passare 
il timore. Ne approfittiamo per acco-
miatarci, senza troppo rumore. Sono 
stati 29 anni (1992-2020) di navigazio-
ne per gli oceani della Patria grande: un 
privilegio aver potuto prestare questo 
umile servizio pedagogico. Speriamo 
che altre mani assumano e migliorino 
il corso dell’Agenda Latinoamericana, 
persino che venga reinventata. Li ac-
compagneremo fraternamente e da vici-
no. L’Agenda è viva e gode di buona sa-
lute, e la sua avventura può continuare, 
poiché appartiene a tutte le persone che 
l’hanno resa possibile: centinaia di au-
trici e autori, collaboratori, traduttori, 
correttori, editori, diffusori, lettori, co-
munità… coi quali ha condiviso il suo 
canto e la sua speranza. L’anno prossimo 
informatevi con ognuno degli editori/
distributori locali. GRAZIE! Hasta 
siempre!  
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È una confederazione di organizzazioni no profit che si dedicano alla riduzione della povertà globale

Stato delle 
disuguaglianze nel mondo

Oxfam International

Secondo il rapporto 2019 dell’Ong 
Oxfam International, 26 persone nel 

mondo possiedono la stessa ricchezza 
dei 3.800 milioni di persone che costi-
tuiscono la metà più povera dell’uma-
nità.

Il rapporto, dal titolo “Benessere 
pubblico o benefici privati”, mette in 
evidenza il fatto che la ricchezza è sem-
pre più concentrata nelle mani di pochi 
e che il divario fra ricchi e poveri è in 
aumento, il che si ripercuote negativa-
mente sulla lotta contro la povertà. 

Concentrandosi sul ruolo giocato 
dai servizi pubblici nella lotta contro 
la povertà, Oxfam rivela che i governi 
contribuiscono all’acuirsi delle disegua-
glianze, perché non dedicano ai servizi 
pubblici essenziali - come l’istruzione 
e la salute -, i necessari finanziamenti, 
concedendo invece benefici fiscali alle 
grandi imprese e alle persone più ric-
che, oltre a non porre freno all’elusione 
fiscale.

I miliardari sono più ricchi che mai
“Benessere pubblico o benefici priva-

ti” spiega che negli ultimi dieci anni, 
segnati dalla crisi economica mondiale, 
il patrimonio delle persone più ricche 

del mondo è notevolmente aumentato. 
Il numero dei miliardari si è duplicato, 
e la loro ricchezza è cresciuta di 900 mi-
liardi di dollari solo nell’ultimo anno, il 
che corrisponde a un incremento di 2,5 
miliardi di dollari al giorno.

Inoltre, fra il 2017 e il 2018, in me-
dia ogni due giorni un’altra persona 
diventava miliardaria. Ed ecco l’altra 
faccia della medaglia: la “ricchezza” dei 
poveri si è ridotta dell’11%, con conse-
guente peggioramento della situazione 
di 3,8 miliardi di persone.   

L’1% della fortuna di Amazon equi-
vale alle spese sanitarie dell’intera 
Etiopia

Un caso emblematico. Jeff Bezos, 
il proprietario di Amazon, l’uomo più 
ricco del mondo, ha una fortuna di 112 
miliardi di dollari: la spesa sanitaria to-
tale dell’Etiopia, dove vivono 105 mi-
lioni di persone, equivale appena all’1% 
di questa fortuna.

3,4 miliardi di persone vivono con 
meno di 5,5 dollari al giorno

Secondo i dati recenti della Banca 
mondiale, il ritmo di riduzione della po-
vertà si è dimezzato dal 2013, e nell’A-
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frica subsahariana la povertà estrema è 
cresciuta. La maggior parte dell’uma-
nità non è riuscita a lasciarsi la povertà 
alle spalle: circa la metà degli abitanti 
del pianeta (3,4 miliardi di persone) 
vive con meno di 5,5 dollari al giorno.A 
causa della devastante iniquità del mon-
do attuale, 262 milioni di bambini non 
vanno a scuola; quasi 10.000 persone 
moriranno ogni giorno per mancanza 
di cure mediche e 16,4 miliardi di ore 
di lavoro non remunerate graveranno 
in gran parte su donne povere. Secondo 
il rapporto di Oxfam, se l’1% più ric-
co pagasse anche solo lo 0,5% di tasse 
patrimoniali in più, si avrebbe a dispo-
sizione tutto il denaro necessario per 
scolarizzare i 262 milioni di bambine e 
bambini che attualmente non hanno ac-
cesso all’istruzione, e per garantire l’as-

sistenza medica che potrebbe salvare la 
vita a 3,3 milioni di persone.

Disuguaglianza di genere
Il rapporto evidenzia anche come la 

crescente diseguaglianza economica col-
pisca in particolare il genere femminile, 
considerando che le persone più ricche 
del mondo sono in maggioranza uomi-
ni. A livello mondiale, le donne guada-
gnano il 23% in meno degli uomini, 
i quali possiedono il 50% in più della 
ricchezza.

E i dati della Banca mondiale metto-
no in evidenza anche il fatto che le don-
ne hanno più probabilità di trovarsi in 
situazioni di povertà, specialmente du-
rante l’età riproduttiva, a causa del cari-
co di lavoro non remunerato che grava 
sulle loro spalle.

23/1/2020 Edizioni La Zisa: In libreria la silloge poetica di Pierpaolo Loi, "D'amore e di lotte", Edizioni La Zisa, pp. 52, euro 8,00

https://edizionilazisa.blogspot.com/2019/12/in-libreria-la-silloge-poetica-di.html?fbclid=IwAR291U-BF1M-l_PZkclGxuItbayyq3P-zBUhy82byugzgS9yjXft4YZ… 1/3

La casa editrice La Zisa nasce nel 1988 a Palermo e in breve tempo si afferma nel settore

dell'editoria di qualità proponendo classici ormai dimenticati e nuovi autori di talento.

Edizioni La Zisa

▼

giovedì 5 dicembre 2019

In libreria la silloge poetica di Pierpaolo Loi,
"D'amore e di lotte", Edizioni La Zisa, pp. 52,
euro 8,00

La silloge D’amore e di lotte esprime un impetuoso
coinvolgimento verso la vita, ispirato dal nobile proposito di
renderla migliore per tutti. “La poesia di Pierpaolo Loi è
essenzialmente un canto all’amore e alla vita” […] alla speranza
che suscita “l’attesa del nuovo che accada all’improvviso” […],
“alla contemplazione della natura per ritrovare serenità”. È un
canto all’amore. […] “Amore in tutte le sue accezioni, senza
violenza, rivolto a tutte le creature nell’attesa dell’incontro con
l’Amore più grande, del Creatore”. Non mancano parole di

Home page
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Giornalista spagnolo di El Mundo - Madrid

Fra trent’anni la Terra 
non sarà in grado di nutrirci tutti 

Amado Herrero

La scelta degli alimenti che arrivano 
sulle nostre tavole è determinante 

nella lotta contro i cambiamenti cli-
matici. A livello mondiale, il sistema 
alimentare è uno dei principali respon-
sabili delle emissioni di gas serra, allo 
stesso livello di settori quali la produ-
zione di energia e il riscaldamento.

Si aggiunga l’impatto in termini di 
consumo di acqua e perdita di biodiver-
sità, sacrificata all’espansione della fron-
tiera agricola.

Un articolo della rivista Nature so-
stiene che l’impatto ambientale dell’ali-
mentazione umana potrebbe crescere del 
50-90% nei prossimi decenni. L‘univer-
sità di Oxford ha elaborato un modello 
dettagliato per ogni paese, identificando 
varie aree di impatto critiche: emissioni 
climalteranti, perdita di spazi naturali, 
uso di acqua dolce, emissioni di azoto e 
fosforo contenuti nei fertilizzanti di sin-
tesi. La conclusione è che nessuna misu-
ra da sola è sufficiente a mitigare a suf-
ficienza la pressione sul clima globale; 
occorre un approccio multidisciplinare 
per affrontare il problema e garantire il 
sostentamento di una popolazione mon-
diale che nel 2050 potrebbe superare i 
dieci miliardi di persone.

L’approccio in questione passa per 
un cambiamento globale nell’alimenta-

zione, per privilegiare prodotti di origi-
ne vegetale, per il dimezzamento dello 
spreco di alimenti e il miglioramento 
delle pratiche e delle tecnologie agri-
cole. «Benché occorrano cambiamenti 
su ampia scala per mantenere i sistemi 
agroalimentari entro i necessari limiti 
ambientali, tutti possiamo cambiare il 
mondo, per esempio adottando diete 
più sane, sostenendo chi lavora in modo 
sostenibile ed esigendo dai responsabili 
politici chiarezza e rigore nelle normati-
ve ambientali e sanitarie», spiega Marco 
Springmann, l’autore principale dell’ar-
ticolo.

Secondo i dati della Fao, la produ-
zione di mangimi e foraggi per gli al-
levamenti occupa attualmente l’80% 
della superficie coltivabile del pianeta. 
Solo il 55% delle calorie prodotte è de-
stinato direttamente all’alimentazione 
umana: il resto è distribuito fra animali 
da allevamento (il 36%), agrocombu-
stibili e altri prodotti industriali. «La 
produzione di carne provoca emissioni 
di gas serra e richiede ingenti quantità 
di risorse», spiega Luis Lasalleta Coto, 
ricercatore dell’Università politecnica 
di Madrid e coautore del lavoro.

Per contrastare l’impatto ambienta-
le della produzione di carne, gli autori 
propongono una dieta che privilegi gli 
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alimenti locali e di stagione, con al-
meno 500 grammi di frutta e ortaggi, 
100 grammi di proteine vegetali (sotto 
forma di legumi, cereali e semi oleosi) 
e piccole quantità di proteine di origi-
ne animale, come pollame, pesci, latte 
e uova. Le carni rosse dovrebbero esse-
re limitate a una porzione settimanale, 
molto meno del consumo medio attuale.

D’altra parte, per mantenere il siste-
ma entro limiti sostenibili è necessario 
ridurre di almeno la metà la perdita di 
cibo. Si calcola che fra il 30 e il 40% 
degli alimenti prodotti in tutto il mon-
do non arrivino alla tavola dei consu-
matori. Una parte si perde prima del 

raccolto, un’altra prima di arrivare ai 
consumatori, e un forte spreco riguarda 
anche negozi e ristoranti. «La riduzione 
delle perdite di alimenti è un altro pi-
lastro fondamentale», spiega Lasalleta, 
«e ogni iniziativa di informazione nei 
confronti dei consumatori è importan-
te». Oltre alla perdita economica, la 
decomposizione degli alimenti in disca-
rica produce grandi quantità di metano. 
La Fao spiega che i consumatori potreb-
bero ridurre lo spreco alimentare con 
semplici misure, come servire porzioni 
più piccole, riutilizzare le rimanenze e 
privilegiare ristoranti, bar e supermer-
cati che adottino provvedimenti adatti.

Ultimatum: ci restano solo 12 anni

Come profeti che gridano nel de-
serto, gli scienziati hanno avvisato 
che il tempo si sta esaurendo. E alla 
COP24 di Katowize (Polonia, dicem-
bre 2018) hanno lanciato quello che 
risulta essere un ultimatum.

L’allarme viene dal Club di Kyoto, 
un’organizzazione creata nel 1999 e 
impegnata a raggiungere gli obiettivi 
di riduzione delle emissioni di gas a ef-
fetto serra. Il direttore di questa orga-
nizzazione scientifica, Gianni Silvestri-
ni, presente in Polonia per la Cop24, 
ha dichiarato che «ci troviamo di fron-
te a un’accelerazione senza precedenti 
del cambiamento climatico, e a essere 
in pericolo non sono più solo le gene-
razioni future, ma anche la nostra», co-
sicché è necessario agire rapidamente.

Il gruppo di esperti delle Nazio-
ni Unite sul cambiamento climatico 
(l’IPCC), ricorda Silvestrini, afferma

che «restano solo 12 anni per in-

vertire la direzione attuale: entro que-
sto termine è necessario che la comu-
nità internazionale riesca a stabilire 
mete radicalmente più ambiziose e a 
tagliare drasticamente le emissioni 
inquinanti per il 2030. Siamo in un 
momento molto delicato», conclude.

L’ex astronauta statunitense Mae 
Jemison, invitata al vertice, ha lancia-
to un appello alla «coscientizzazione» 
rispetto alla minaccia rappresentata 
dal cambiamento climatico. La lotta 
contro il riscaldamento globale, ha 
detto la prima astronauta afroameri-
cana ad essere andata nello spazio, è 
«probabilmente il problema più im-
portante» che l’umanità abbia dovuto 
affrontare ed «è realmente essenziale 
comprendere come il problema ri-
guardi tutti noi». Un’opinione condi-
visa dal capo della stazione spaziale in-
ternazionale Alexander Gerst, il quale 
ha ricordato, in un messaggio diretto 
ai partecipanti, che «non abbiamo un 
pianeta B» a nostra disposizione.
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Le Nazioni Unite esortano a un 
cambiamento senza precedenti

Limitare l’aumento della tem-
peratura a 1,5 gradi centigradi 

esigerebbe un «cambiamento senza 
precedenti» a livello sociale e globa-
le, secondo l’ultimo rapporto presen-
tato dal Gruppo Intergovernativo di 
esperti sul Cambiamento climatico 
(IPCC).

Contenere il riscaldamento entro 
il grado e mezzo – una soglia che, al 
ritmo attuale, verrebbe superata tra 
il 2030 e il 2052 – «richiede cam-
biamenti rapidi, di vasta portata e 
senza precedenti, in tutti gli aspetti 
della società», dal consumo di ener-
gia alla pianificazione urbana, e tagli 
assai più decisi delle emissioni. Gli 
effetti per gli ecosistemi sarebbero 
molto meno catastrofici se centrassi-
mo tale obiettivo.

Le emissioni di gas contaminan-
ti di origine umana hanno già ele-
vato la temperatura media del terra 
di circa 1ºC rispetto all’epoca pre-
industriale, operando profonde tra-
sformazioni nella vita del pianeta, 
come ricorda il presidente del IPCC 
Hoesung Lee nella presentazione del 
rapporto.

Mantenere il riscaldamento al di 
sotto del limite di un grado e mezzo, 
secondo il rapporto, eviterebbe un’e-
stinzione di specie di proporzioni 

maggiori e, per esempio, la distru-
zione totale dei coralli, fondamentali 
per l’ecosistema marino, oltre a li-
mitare l’innalzamento del livello del 
mare a 10 centimetri entro il 2100, 
salvando così zone costiere e litorali.

Secondo il documento, che con-
ta su 6mila riferimenti scientifici ed 
è firmato da 91 esperti di 40 Paesi, 
il superamento del limite di 1.5ºC 
causerà un ulteriore incremento di 
ondate di calore estremo, piogge tor-
renziali e siccità, riduzione della pro-
duzione di alimenti, soprattutto in 
aree sensibili come il Mediterraneo 
o l’America Latina. E inciderà anche 
sulla salute, sulla fornitura d’acqua e 
sulla crescita economica, colpendo in 
particolare le popolazioni più povere

Per evitare di oltrepassare tale 
barriera, c’è necessità di un consumo 
energetico più efficiente e di un’agri-
coltura più sostenibile e meno esten-
siva e occorre moltiplicare per 5 gli 
attuali investimenti nella tecnologia 
in maniera da ridurre le emissioni 
provenienti dai settori dei trasporti, 
dell’edilizia e dell’industria e anche 
da perfezionare la cattura di gas cli-
malteranti.
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Giornalista scientifico e ambientale - Lavoro in Argentina-Svizzera

Il divario digitale. 
Un altro mondo digitale è possibile

Sergio Ferrari

Società 4.0 in cammino verso la ri-
voluzione industriale, o rivoluzione 

industriale 4.0. Epoca di salti signi-
ficativi a livello produttivo, radicata 
nell’uso, già quasi generalizzato, del-
l’“intelligenza artificiale”. Continui-
tà delle tre fasi storiche precedenti, la 
prima delle quali segnata dalle macchi-
ne; la seconda dalla diffusione dell’uso 
dell’elettricità; la terza dai computer.

La società 4.0 trova espressione an-
che nel paesaggio mondiale dell’infor-
mazione, con comunicazioni moltipli-
cate e con internet come motore delle 
stesse. Uno spazio mediatico mondiale 
che vive il difficile conflitto tra la con-
centrazione crescente dei grandi mezzi 
di informazione – come tendenza domi-
nante – e la “dispersione” informativa 
dei diversi organi “alternativi” e dei so-
cial network.

Il polso della civiltà che si manife-
sta tra il controllo monopolistico – del-
la Rete Globo in Brasile, del gruppo 
Clarín in Argentina; di El Comercio in 
Perú; dei gruppi Tamedia e Edipress en 
Svizzera; di Prisa, Planeta, Mediaset e 
Vocento in Spagna – e il boom dei social 
network, in gran parte controllati da 
gruppi non meno monopolistici, come 

Facebook, che con più di 2 miliardi e 
200 milioni di utenti e la proprietà di 
Instagram e Whatsapp, domina il pano-
rama.

Realtà mondiale
L’accesso a internet è esploso nell’ul-

timo decennio. Tuttavia le disugua-
glianze nel suo utilizzo continuano a 
esistere. Nel gennaio del 2019 si con-
tavano quasi 4 miliardi e 400 milioni 
di utenti, vale a dire circa il 57% degli 
abitanti del pianeta. Quasi 4 miliardi di 
persone, pari al 52% dei cittadini, ac-
cedono a internet tramite il cellulare. Il 
67% possiede un cellulare e il 45% usa 
attivamente un social network.

In base al rapporto “Digital 2019” 
pubblicato da We are social e Hootsui-
te, che presenta un quadro della distri-
buzione e delle forme di accesso al web 
nel mondo, tanto nel nord quanto nel 
sud del continente africano c’è un 50% 
di utenti; nell’ovest questa cifra scende 
al 41% e nell’est al 32%, mentre nel 
centro giunge appena a toccare un 12%.

Lo stesso rapporto segnala che in 
Nordamerica il 95% delle persone è 
connesso a internet. Percentuale simi-
le nel nord Europa, mentre l’Europa 
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dell’ovest arriva al 94% e l’Europa del 
sud all’88%. L’America latina varia tra 
il 63% del Centroamerica e il 73% del 
Sudamerica. L’Asia supera il 50% di 
utenti con cifre che vanno dal 63% nel 
sudest al 42% nel sud, passando per ol-
tre il 60% nell’est e nell’ovest e per il 
50% nell’Asia centrale.

Velocità, lingue, social network
In questo scenario mondiale segna-

to da evidenti disparità, due elementi 
complementari contribuiscono a fornire 
un quadro più preciso: la velocità delle 
connessioni e la lingua di maggiore uti-
lizzo nella rete, come evidenzia la rivista 
svizzera Global.

La Svizzera può contare su una velo-
cità di connessione media per la rete fis-
sa di 78,9 Mbps (megabit per secondo), 
la Francia di 40,29, la Spagna di 34,12. 
L’Algeria raggiunge appena i 3,5 Mbps, 
paesi come il Venezuela, la Bolivia, il 
Libano, la Libia e l’Egitto, si fermano 
sotto i 6 Mbps. Tutto ciò ha ripercussio-
ni dirette sul tipo di contenuti visualiz-
zabili, visto che i più pesanti – come i 
video – sono praticamente inaccessibili 
in questi paesi. 

Il 51,2% dei contenuti pubblicati, 
secondo lo stesso rapporto, è in ingle-
se. Il russo segue molto distante (6,8%), 
tallonato da tedesco, giapponese e spa-
gnolo, mentre il mandarino e il francese 
arrivano appena al 2%. Le lingue regio-
nali, specialmente africane e asiatiche, 
sono molto limitate.

Il numero di utenti dei social net-
work in tutto il mondo è cresciuto fino a 
toccare quasi i 3 miliardi e 500 milioni 
di persone all’inizio del 2019 (sempre 
stando al rapporto di gennaio di We are 
social), con un aumento di 288 milioni 

di nuovi utenti negli ultimi 12 mesi, 
che fa salire la percentuale mondiale al 
45%.

Le sei principali piattaforme – reti e 
mezzi di comunicazione – sono Facebo-
ok (2 miliardi e 271 milioni di uten-
ti); Youtube (1 miliardo e 900 milioni); 
Whatsapp (1 miliardo e 500 milioni); 
Fb Messenger (1 miliardo e 300 milio-
ni); Wbxin/Wechat, servizio cinese di 
messaggeria breve (1 miliardo e 83 mi-
lioni); Instagram (1 miliardo). Twitter, 
di grande impatto in alcuni paesi e stru-
mento principale di alcuni governi, con 
326 milioni di utenti si piazza al 12° 
tra le principali piattaforme, ma in calo 
quantitativo; ciononostante occupa il 5° 
posto tanto negli Stati Uniti quanto in 
Spagna.

L’uso dei mezzi di comunicazione è 
dunque ancora lontano dall’essere uni-
formemente distribuito in tutto il mon-
do e il grado di penetrazione in alcune 
parti dell’Africa continua a essere a una 
sola cifra.

Nuovi paradigmi di digitalizzazione 
sociale democratica

Mezzi tecnologici diversi – la lentez-
za della trasmissione per esempio – ap-
paiono come alcuni dei fenomeni visi-
bili di questo divario digitale a livello 
planetario, che divide le nazioni o le 
regioni con maggiore potere economico 
da quelle impoverite, in ritardo nei gra-
fici comparativi tanto a livello economi-
co quanto a livello educativo, sanitario 
e sociale.

Ma questa non è l’unica disugua-
glianza. All’interno delle società, anche 
nel “nord sviluppato”, si registrano al-
tri fenomeni legati alla digitalizzazione 
che non solo trasformano l’economia ma 

Il divario digitale. Un altro mondo digitale è possibile | Sergio Ferrari
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modificano anche la società intera, vale 
a dire i modelli di lavoro, le abitudini di 
consumo, le forme di scambio, di viag-
gio, di movimento…

La globalizzazione della digitalizza-
zione pone l’essere umano di fronte a una 
questione essenziale di civiltà: come vo-
gliamo vivere e lavorare nel futuro? Una 
domanda che interroga i movimenti so-
ciali europei, come per esempio SYNDI-
COM, sindacato di comunicazione della 
Svizzera, uno degli attori più dinamici 
del paese nella riflessione sul tema. 

Se non si può accettare una “di-
gitalizzazione guidata dal profitto” 
– considerata come una barbarie – è 
però impossibile opporsi alla digita-
lizzazione stessa, già in atto in manie-
ra inarrestabile. I guadagni in termini 
di produttività, le nuove possibilità in 
materia di conoscenza, le trasformazio-
ni del lavoro… rimandano, sottolinea 
SYNDICOM, all’esistenza di nuove 
possibilità per il progresso della civiltà: 
tempi di lavoro ridotti, lavori migliori, 
maggiore sicurezza sociale, nuove forme 
di attività, maggiore uguaglianza tra i 
sessi, formazione permanente, utilizzo 
sostenibile delle risorse dell’ambiente, 
trasparenza sociale e politica grazie alle 
reti intelligenti.

Questo nuovo modello di società di-
gitale in costruzione deve essere inteso 
come un “dibattito sociale e non deve 
essere dettato unicamente dagli investi-
menti di azionisti e banchieri”, sotto-

linea il sindacato, autore del manifesto 
“Lavoro 4.0. Il mondo del lavoro digi-
tale”, in cui si incontrano dichiarazioni, 
formulazioni e piani di azione per defi-
nire questo nuovo paradigma. 

L’inquadramento opportuno della 
digitalizzazione; la definizione del dirit-
to al lavoro come prevalente rispetto al 
profitto; la necessità di dare priorità al 
servizio pubblico digitale; il ruolo dei 
mezzi di informazione nel solco di un 
giornalismo di qualità; la protezione dei 
dati; la riduzione del tempo di lavoro; 
il diritto a una formazione continua;la  
lotta contro l’uberizzazione della socie-
tà; un sistema fiscale per le macchine e 
i robot, sono tutte proposte di futuro. 

Il manifesto promuove un “accesso 
digitale libero” insistendo sul fatto che 
la maggiore quantità possibile di settori 
- come i programmi e i sistemi infor-
matici, le conoscenze, le banche dati… 
debbano rimanere aperti. Inoltre, le tec-
niche digitali possono e devono essere 
utilizzate per la trasformazione ecologi-
ca (gestione intelligente delle materie 
e dell’energia). “L’essere umano deve 
avere cura dell’ambiente e di se stesso”, 
vi si sottolinea. In sintesi, la realtà del 
divario digitale esige un paradigma al-
ternativo, democratico e sociale. 

Una specie di altro mondo digitale 
possibile, necessario, combattivo, im-
prescindibile, in cui il bene comune si 
imponga sulla logica digitale del pro-
fitto.

Chi riceve di più, riceve per conto di altri; non è né più grande, né 
migliore di un altro: ha solo maggiori responsabilità. Deve servire 
di più. Vivere per servire.

Hélder Câmara
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Teologo brasiliano

Oligopolio digitale

Frei Betto

Tutti siamo dipendenti da Google, 
Apple, Amazon, Microsoft, Face-

book e, ora, Netflix. E non c’è modo di 
scegliere liberamente: i nostri cellulari 
funzionano solo con i sistemi Android 
o IOS.

Tutto l’Occidente è oggi colonizzato 
dalle imprese digitali, che sanno quello 
che pensiamo e quello che ci piace. Non 
è un caso che il valore di mercato di Ap-
ple e Amazon sia pari a quasi la metà 
del Pil brasiliano del 2017. Una tale 
concentrazione di potere non avviene in 
nessun’altra sfera dell’attività umana. E 
ci importa ben poco dal momento che 
le risorse che ci offrono sono utili e co-
mode.

Secondo il Forum Economico Mon-
diale, tra i 20 giganti dell’economia 
digitale non appare alcuna impresa eu-
ropea. Le cinque più grandi sono made 
in USA: Apple, Amazon, Alphabet 
(Google), Microsoft e Facebook. Il se-
sto e il settimo posto è occupato da due 
giganti cinesi: Alibaba e Tencent. Tutte 
queste imprese investono somme enor-
mi nell’innovazione tecnologica e, in 
particolare, nel terreno dell’intelligenza 
artificiale. Putin ha dichiarato nel 2017 
che il Paese che otterrà la leadership nel 

campo dell’intelligenza artificiale sarà 
«il padrone del mondo».

È nella Silicon Valley, in California, 
che viene portata avanti la strategia ca-
pitalista della manipolazione di emozio-
ni ed elezioni, come hanno fatto l’im-
presa britannica Cambridge Analytica 
con i dati di Facebook, e i bot russi (fal-
si account che funzionano automatica-
mente) nelle elezioni di Trump e Bolso-
naro e nel referendum sulla Brexit.

Tutte queste potenti imprese ci of-
frono sempre più intrattenimento e 
meno cultura, più informazione e meno 
conoscenza. La cultura è ciò che arric-
chisce la nostra coscienza e il nostro spi-
rito. L’intrattenimento “parla” ai cinque 
sensi e, in generale, manca di valori. I 
“valori” perseguiti sono l’intensificazio-
ne dell’individualismo, la competitivi-
tà, il consumismo e l’edonismo, innaf-
fiati con una buona dose di violenza.

Quanto più questo oligopolio digi-
tale controlla l’egemonia ideologica e 
quanto più le grandi imprese bancarie e 
le istituzioni come il FMI controllano la 
finanza, tanto meno democrazia ci sarà 
nel mondo. Tutto cospira perché si ac-
cetti la proposta del sistema: scambiare 
la libertà con la sicurezza. Secondo l’ot-
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tica del sistema, basta darsi un’occhiata 
intorno per rendersi conto come tutto 
respiri violenza: telegiornali, romanzi e 
film; i meme di internet e i messaggi 
di Facebook; la criminalità nelle strade 
e l’insicurezza permanente dei cittadini. 
Allora – suggerisce il messaggio subli-
minale –, ci si affidi a chi si disinteressa 
della tolleranza e delle convenzioni sui 
diritti umani e si vivrà in un mondo si-
curo, dove niente e nessuno costituirà 
una minaccia.

Poiché la base del sistema è il consu-
mismo compulsivo, gli oligopoli fanno 
funzionare i loro algoritmi per conosce-
re i modi in cui una persona si identifica 
con milioni di altre in cerca di un deter-
minato prodotto. Se questa persona ha 
l’influenza e lo comunica ai suoi amici 
nelle reti digitali, e altri rispondono di 
aver anche loro l’influenza, e le parole 
influenza, raffreddore, tosse si moltipli-
cano per milioni in rete, gli oligopoli 
colgono tale informazione e la passa-
no ai laboratori e alle farmacie, che, a 

loro volta, aumentano la pubblicità e i 
prezzi dei farmaci nella regione in cui 
si è registrata l’epidemia di influenza. 
È il mercato che è capace di assicurare 
benessere e felicità. 

Quando si apre Google per fare una 
ricerca, appaiono numerosi annunci, in 
quanto sono questi a sostenere il poten-
te oligopolio. Se si cerca «Come andare 
in Amazzonia», appaiono varie infor-
mazioni e, a piè di pagina, una sequenza 
numerica che indica l’esistenza di molte 
altre pagine con quei dati. Qual è il cri-
terio perché un’informazione figuri in 
prima pagina? Pagare per ottenerlo! E 
allora la risposta comparirà nella prima 
pagina in forma di pacchetti turistici e 
imprese di trasporto.

I giganti digitali modellano il mon-
do a immagine e somiglianza di ciò che 
vi è di più sacro per il sistema: il merca-
to e i suoi astronomici profitti, di cui si 
appropria la selezionata setta di maghi 
che trasformane l’informazione virtuale 
in denaro reale.

 

Frei Betto
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“Credo che i futuri uomini e donne nuovi 
saranno necessariamente figli di un 
Che Guevara che ha sposato Teresa d’Avila!”

Rete Radié Resch

Frei Betto, domenicano, è 
un teologo, scrittore e politi-
co brasiliano. Come scritto-
re è stato insignito del pre-
mio Jabuti nel 1982, grazie 
al libro “Battesimo di sangue”. 
Nello stesso anno è stato 
eletto intellettuale dell’an-
no dall’Unione degli scrit-
tori Brasiliani, nel 1985 ha 
ricevuto il premio Juca Pa-
to per il libro su “Fidel e la 
religione”; ha pubblicato 64 
volumi. Ha ricevuto la lau-
rea “honoris causa” in Filo-
sofia all’università dell’Ha-
vana. Viene considerato uno 
dei massimi esponenti della 
Teo logia della Liberazione. 
Assieme ai confratelli frei 
Tito, frei Fernando e frei Ivo, 
fu imprigionato e torturato 
dal 1969 al 1972 dalla ditta-
tura militare brasiliana.
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Chi è interessato può 
richiederlo alla reda-
zione.
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L’era dei Robot

Il titolo di un recente rapporto del 
Fondo Monetario Internazionale 

riassumeva una domanda che mol-
ti lavoratori si pongono in tutto il 
mondo: «Dobbiamo avere paura del-
la rivoluzione robotica? La risposta 
corretta è sì». 
Non si tratta di temere i robot come 
nella saga Terminator, ma dell’effet-
to che l’automazione avrà sul mer-
cato del lavoro. I robot popolano la 
nostra immaginazione da decenni, 
ma ora sono arrivati sul serio. 
È un mercato che cresce del 25% 
all’anno, concentrandosi nelle 4 eco-
nomie più potenti: Cina, Stati Uniti, 
Giappone e Germania. E avanza più 
rapidamente di quanto credevano gli 
esperti: vari calcoli collocano l’esplo-
sione dei robot nell’industria, nella 
vita quotidiana e nei servizi tra il 
2018 e il 2023.

L’effetto della robotizzazione non 
sarà uguale per tutti i settori, i Pa-
esi e le regioni, ma tutto indica che 
il mondo che ci circonda cambierà 
enormemente.

È sufficiente pensare agli effetti 
che i telefoni intelligenti – che sono 
con noi da appena 10 anni – hanno 
avuto sulla società per dedurre che 
l’irruzione dei robot sarà ancora più 
profonda e trasformatrice. 

Li incontreremo in breve in stra-
da, per esempio, a fare lavori di ma-
nutenzione, o negli ospedali... Già 
sono presenti in molte case, impe-
gnati in lavori di pulizia. 

I robot, inoltre, non vengono 
soli, ma accompagnati da enormi 
progressi nel campo dell’intelligen-
za artificiale e nel trattamento di 
enormi quantità di informazione, il 
cosiddetto big data.

I robot pongono problemi etici, a 
cominciare dal loro utilizzo milita-
re, che consentirebbe di cedere a una 
macchina la decisione di uccidere es-
seri umani.

La rivoluzione della robotica può 
rappresentare una grande occasione 
nel caso in cui la società sia prepa-
rata. 

Gli Stati devono affrontare quan-
to prima la questione del “futuro del 
lavoro” con politiche che insistano 
sulla formazione e con politiche so-
ciali dirette ai settori che saranno 
più colpiti. Il punto centrale è che 
l›avvento dei robot non significhi la 
distruzione dell’impiego, ma solo la 
sua trasformazione e il suo miglio-
ramento. 

Ma per questo bisogna mettersi 
in marcia. Perché le macchine non 
aspetteranno. 
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Il miracolo cinese: 
supremazia tecnologica in 30 anni

Alberto Barbieri

«L’inverno sta arrivando!», Robin Li, 
amministratore delegato di Baidu, il 
Google cinese, ha citato la serie Il trono 
di spade per avvisare i suoi investitori di 
ciò che stava per arrivare: la lotta per la 
supremazia nel campo della tecnologia 
di frontiera è destinata a rivoluzionare le 
relazioni economiche mondiali nei pros-
simi decenni. Lo spiega senza mezzi ter-
mini proprio l’organo ufficiale della Re-
pubblica popolare, il Global Times. «Le 
dispute commerciali sono solo lo sfondo 
della lotta per l’egemonia tra la prima e 
la seconda potenza mondiale, per quan-
to alcuni ancora non considerino la Cina 
come la potenza che rappresenta il cam-
biamento nello status quo». Questa opi-
nione del sinologo Agueda Parra è ora 
maggioritaria anche a Washington.

Nell’ottobre 2017, Xi Jinping ha 
pronunciato nel congresso del partito 
un discorso di più di tre ore in cui ha 
esortato la nazione a diventare leader 
nel campo dell’intelligenza artificiale 
perché «questa tecnologia cambierà il 
mondo». Per raggiungere l’obiettivo 
nel 2030, il capo supremo della nazione 
ha stabilito una spesa di 150 miliardi 
di dollari. Oggi in Cina il settore rag-

giunge un valore di 3,5 miliardi di dol-
lari e, dal 2019, l’intelligenza artificiale 
sarà inclusa in tutte le scuole del Pae-
se. Secondo un rapporto della Tsinghua 
University di Pechino, la Repubbli-
ca Popolare ha attratto tra il 2013 e il 
2018 il 60% degli investimenti globali 
nel settore dell’intelligenza artificia-
le. Nell’ottobre 2018, la China Deve-
lopment Bank ha finanziato lo sviluppo 
digitale con 14,55 miliardi di dollari. Il 
governo ha investito 2,3 miliardi in un 
centro di ricerca per l’intelligenza artifi-
ciale nella capitale e altri 5 miliardi per 
uno a Tianjin. Il Ministero della Scienza 
e della Tecnologia ha assegnato a cinque 
società private il compito di accelerare 
lo sviluppo dell’intelligenza artificiale: 
Baidu, Alibaba, Tencent, iFlytek e Sen-
setime.

In Cina viene prodotto il 75% di 
tutti i telefoni cellulari nel mondo e il 
90% dei computer, ma la “fabbrica del 
mondo” ora vuole diventare anche il 
cervello del pianeta.

La miniera di dati cinese 
Oltre al denaro, l’intelligenza ar-

tificiale richiede metadati, raccolti da 
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grandi aziende digitali. Per questo mo-
tivo, Pechino non vuole i giganti ame-
ricani nel Paese. Non tanto per ragio-
ni di censura, ma per non condividere 
informazioni preziose per la supremazia 
nell’intelligenza artificiale. Allo stesso 
modo, il governo degli Stati Uniti cer-
ca, con un po’ più di resistenza, di te-
nere i suoi campioni nazionali fuori dal 
mercato cinese. Attualmente la Cina ha 
il più grande database mondiale. I social 
network del Paese raccolgono molte più 
informazioni rispetto agli americani, 
sebbene quasi esclusivamente all’inter-
no della Repubblica popolare. I clienti 
cinesi di telefonia mobile sono il triplo 
degli statunitensi e spendono 50 volte 
di più perché usano i loro smartphone 
per pagare qualsiasi cosa: il biglietto per 
la metropolitana, l’affitto della biciclet-
ta e persino per fare l’elemosina.

In Cina, WeChat (di proprietà di 
Tencent) è Internet. In un’unica appli-
cazione entrano WhatsApp, Facebook, 
Twitter e homebanking. La protezione 
della privacy è molto debole e il gover-
no può accedere facilmente a dati per-
sonali, mentre in Occidente gli ostacoli 
legali sono molto maggiori. Se il data-
base cinese per l’intelligenza artificiale è 
già molto di più ampio di quello occi-
dentale, ora il gigante asiatico ha biso-
gno di diversificarlo con i mercati esteri.

La battaglia per il 5G
Le infrastrutture in cui si muoveran-

no tutti questi dati acquisiscono un’im-
portanza strategica enorme. Si stima che 
nel 2035 il 5G possa muovere un volu-
me d’affari di 12,3 miliardi di dollari. 
Ma non è solo una questione di soldi: 
controllare l’infrastruttura significa an-

che poterla disattivare o censurare e ave-
re accesso a informazioni preziose. Oggi 
il 97% di tutti i dati viene trasporta-
to tramite cavi transoceanici, un’infra-
struttura costruita principalmente dai 
giganti tecnologici privati statunitensi; 
la sua protezione, tuttavia, è una que-
stione di stato.

Gli Stati Uniti dominano i flussi di 
dati, ma col progresso cinese nel cam-
po del 5G, quel predominio potrebbe 
indebolirsi e molti servizi passeranno 
da ethernet al wireless, grazie a una fit-
ta rete di antenne posizionate ogni 50 
metri: piccole scatole che si installano 
direttamente sulle pareti delle case, e 
la sicurezza della rete sarà a carico del 
fornitore. Chi controlla queste cassette 
controllerà la rete.

Il nemico a casa?
Un anno fa, il personale di sicurez-

za dell’Unione Africana ha scoperto che 
i loro computer avevano inviato dati a 
Shanghai per cinque anni, ogni giorno. 
José Manuel Ávalos Morer, vice pre-
sidente di Eurodefense Joven España, 
assicura che «l’obiettivo principale di 
qualsiasi strategia militare è dato da 
tutte le infrastrutture critiche. Ed è evi-
dente che queste sono suscettibili di es-
sere sabotate o attaccate».

Davanti al progresso cinese nel 5G, 
tutte le aree di influenza degli Stati 
Uniti sono state richiamate all’ordine. 
Prima l’Australia, poi l’Unione Euro-
pea e adesso il Giappone. Il vice presi-
dente della Commissione europea per il 
mercato unico digitale, Andrus Ansip, 
è giunto ad affermare che l’Unione eu-
ropea dovrebbe «essere preoccupata e 
avere paura» di Huawei e di altre azien-
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de cinesi, come ZTE. La tecnologia del 
Dragone è già sul banco degli imputati.

«In Cina c’è una specie di legge non 
scritta secondo la quale praticamente 
qualsiasi dispositivo che si connetta alla 
rete deve avere una porta di servizio che 
invia dati alla madrepatria. Negli anni 
l’ho comprovato coi colleghi di quel Pa-
ese. Se acquisti un dispositivo mobile o 
IoT (Internet delle cose) in Cina, questo 
prevede molte porte sul retro. Con quel-
li commercializzati all’estero sono un 
po’ più attenti, ma ci sono comunque», 
avverte l’hacker Iago Hansen.

«Se l’infrastruttura che trasmette i 
dati non è tua, sarà molto più difficile 
controllarla. Le aziende o i governi che 
controllano questa tecnologia potrebbe-
ro decidere di bloccare il funzionamento 
globale dell’infrastruttura in un modo 
molto semplice. Per esempio, tramite un 
piccolo attacco a un elemento vulnerabile 
che conoscono in anticipo o un cattivo ag-
giornamento, in modo che il servizio cada 
quando vogliono», riconosce Hansen.

La custodia di Huawei
Huawei è la più grande impresa 

privata cinese, la prima al mondo nella 
ricerca scientifica e nei servizi di tele-
comunicazione. È presente in 170 Pa-
esi, fatturando l’anno scorso oltre 100 
miliardi di dollari (+40%), con oltre 
74.000 brevetti registrati. Dei suoi 
180.000 dipendenti, il 45% lavora 
nella ricerca Lo fanno in campus che 
riproducono mattone per mattone le 
più prestigiose università europee. Non 
sono ladri di brevetti ed è per questo che 
spaventano Washington.

Huawei è leader mondiale nello svi-
luppo del 5G, con un investimento di 

800 milioni di dollari in ricerca e svi-
luppo nel 2018. Nel 2019 ha annun-
ciato la firma di 22 accordi commercia-
li per il 5G, 14 dei quali in Europa, e 
ha insediato 10.000 stazioni base 5G. 
In Spagna è il principale promotore di 
questa tecnologia. Fondata nel 1987 
con solo 3000 dollari da Ren Zhengfei, 
la compagnia ha sin dall’inizio avuto 
una chiara propensione alla dimensione 
internazionale, spesso giungendo a toc-
care i Paesi più sensibili per la geostra-
tegia americana.

Le principali agenzie statunitensi di 
intelligence (CIA, FBI e NSA) insisto-
no sull’urgenza di vietare i dispositivi 
Huawei e il senatore dell’Arkansas, Tom 
Cotton, è arrivato persino a dire che la 
compagnia è «un braccio del governo 
cinese». Né è un segreto che Ren abbia 
lavorato come ingegnere per l’Esercito 
popolare di liberazione. In effetti, pra-
ticamente tutti i capi delle principali 
compagnie cinesi sono membri del Par-
tito comunista. È la scoperta dell’acqua 
calda, che conferma solo che lo svilup-
po della sfera di influenza cinese nella 
tecnologia è la diretta emanazione della 
strategia geopolitica del Paese persegui-
ta dal governo di Xi Jimping. Via della 
seta e tecnologia vanno di pari passo.

Lungo scontro
Lo scontro per il 5G è solo il primo 

capitolo di una sfida destinata a dura-
re a lungo e che, nei piani della Cina, 
dovrà concludersi nel 2049, anno in cui 
si commemorerà il centenario della Re-
pubblica popolare. Per allora, il gigante 
asiatico vuole essere allo stesso livello 
degli Stati Uniti, dal punto di vista tec-
nologico, economico e militare.
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L’internet del pensiero

L’internet attuale darà luogo in 
questo secolo all›Internet del 

Pensiero, uno spazio virtuale univer-
sale in cui i nostri cervelli potranno 
interconnettersi in tempo reale grazie 
a nanobot neuronali.

Scaricare informazione dalla nuvo-
la direttamente nel cervello, sul mo-
dello di Matrix, migliorare l’empatia 
e creare una cultura globale sono i 
potenziali vantaggi di questa tecno-
logia.

Trasferimento di informazione da 
cervello a cervello

Entro alcuni decenni, secondo la 
rivista Frontiers in Neuroscience, 
sarà possibile l’interfaccia cervello-
computer: il cervello umano si fonde-
rà con uno spazio virtuale universale 
in cui i pensieri degli esseri umani 
potranno connettersi in tempo reale.

La prospettiva che aveva tracciato 
nel 2014 Ray Kurzweill – «avremo 
nanobot che collegheranno la nostra 
neocorteccia a una neocorteccia sinte-
tica disponibile nel cloud e converti-
ranno il nostro pensiero in un ibrido 
biologico e non biologico» –, inizia 
così a delinearsi nell’orizzonte umano.

La ricerca condotta da 12 scienzia-
ti di istituzioni accademiche di Sta-
ti Uniti, Russia e Australia illustra i 

fondamenti tecnologici di tale scena-
rio, indicando le vie per superare gli 
ostacoli che ancora ci separano da tale 
possibilità..

Secondo l’équipe, guidata dal ri-
cercatore in nanotecnologia Robert 
Freitas Jr, dell’Institute for Molecu-
lar Manufacturing di Palo Alto, in 
California, un’interfaccia cervello-
computer (Human Brain/Cloud In-
terface o B/CI), sarà presto possibile 
grazie agli imminenti progressi nel 
campo della nanorobotica, con le sue 
componenti a scala nanometrica (un 
nanometro è pari a un miliardesimo 
di metro). Una tecnologia che ha già 
testato macchine molecolari e nano-
motori primitivi.

Nanorobots neuronali
Secondo questi ricercatori, la 

prossima generazione di nanobot, 
addentrandosi nel campo delle neu-
roscienze, navigherà nel sistema va-
scolare umano e attraverserà la bar-
riera emato-encefalica, andandosi a 
istallare anche all’interno delle cellule 
cerebrali. Potrà quindi consentire la 
trasmissione wireless di informazione 
codificata verso una rete di supercom-
puter situati nel cloud, allo scopo di 
permettere di seguire in tempo reale 
lo stato del cervello e l’estrazione di 
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dati realizzati in ogni momento, ren-
dendo possibile, secondo il gruppo di 
ricercatori, scaricare informazione nel 
cervello in stile Matrix. 

«Un sistema B/CI umano mediato 
da nanorobot neuronali potrebbe con-
sentire alle persone un accesso istan-
taneo a tutte le conoscenze umane 
cumulative disponibili nel cloud, mi-
gliorando significativamente le capa-
cità di apprendimento umano e l’in-
telligenza», dichiara Nuno Martins.

La tecnologia B/CI potrebbe anche 
permetterci, secondo i ricercatori, di 
creare un futuro “sistema centrale glo-
bale» che connetterebbe reti di cervel-
li umani individuali con l’Intelligen-
za Artificiale per produrre pensiero 
collettivo. 

BrainNet
«Benché ancora non sia particolar-

mente sofisticato - aggiunge Martins 
-, già è stato provato un sistema spe-
rimentale BrainNet umano, che con-
sente lo scambio di informazione me-
diante il pensiero attraverso il cloud 
tra cervelli individuali».

Ricercatori nordamericani sono ri-
usciti a connettere tre cervelli in ma-
niera che condividessero i loro pensie-
ri attraverso un gioco simile al Tetris.

BrainNet ha utilizzato per la con-
nessione dei cervelli segnali elettrici 
registrati attraverso il cranio dei mit-
tenti e la stimolazione magnetica at-
traverso il cranio dei ricettori. 

«Con il progresso della neural na-
norobotica - spiega Martins -, preve-
diamo la creazione futura di supercer-
velli che possano utilizzare in tempo 

reale la capacità di pensiero di un 
qualsiasi numero di umani e di mac-
chine in tempo reale. Tale conoscenza 
condivisa potrebbe rivoluzionare la 
democrazia, migliorare l’empatia e, in 
ultima istanza, unirci a culture diver-
se in una società veramente globale».  

Particelle magnetoelettriche
I supercomputer attuali hanno ve-

locità di elaborazione dati in grado 
di gestire i volumi necessari di dati 
neuronali in uno scenario B/CI, e con 
sempre maggiore rapidità.

Il trasferimento di dati neuronali 
verso i supercomputer e viceversa nel 
cloud probabilmente sarà l’ultimo 
collo di bottiglia nello sviluppo del 
B/CI. «Tale sfida significa non solo 
incontrare la larghezza di banda per 
la trasmissione globale dei dati – sot-
tolinea Martins – ma anche rende-
re possibile lo scambio di dati tra i 
neuroni attraverso piccoli dispositivi 
innestati nel cervello». Una soluzione 
proposta è l’uso di nanoparticelle ma-
gnetoelettriche per amplificare effica-
cemente la comunicazione tra i neu-
roni e il cloud. 

Ottenere che queste nanoparticel-
le (e nanorobot) vengano introdotte 
in maniera sicura nel cervello attra-
verso la circolazione è forse la mag-
giore sfida per realizzare lo scenario 
B/CI.

«Tuttavia - conclude Martins -, 
con queste e altre tecnologie promet-
tenti per uno sviluppo sempre più ra-
pido del B/CI, un internet dei pensieri 
potrebbe trasformarsi in realtà prima 
del cambio di secolo». 
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Alberi luminosi nelle strade,
al posto dei lampioni

Anthony Evans

Guardo agli organismi come fossero 
delle applicazioni. Credo che stia-

mo entrando in un’epoca in cui proget-
tare un organismo biologico sia come 
disegnare un’applicazione.

Il sequenziamento del DNA rappre-
senta  la nostra abilità di leggere i geni 
di ciò che ci sta intorno. La replicazione 
del DNA è la nostra capacità di scrive-
re sequenze di DNA. Se combiniamo 
entrambe le tecnologie, non siamo solo 
in grado di leggere nuove funzioni di-
rettamente da ciò che ci circonda, ma 
possiamo anche inventare nuovi modi 
di utilizzare questi geni inserendoli in 
nuove sequenze di DNA per creare nuo-
ve applicazioni.

E se utilizzassimo alberi per illumi-
nare le nostre strade invece di luci elet-
triche? L’immaginazione e l’innovazione 
sono le forze che hanno fatto avanzare la 
nostra civiltà nel corso della storia.  La 
frontiera della nostra civiltà è la biologia 
sintetica: la nostra guida è la natura stessa.

Nella mitologia, le piante che emet-
tono luce sono apparse molto tempo fa. 
La prima pianta che brillava nell’oscu-
rità risale al Vagavad Guita, un testo 
religioso indù di migliaia di anni fa.  
È da molto tempo che le persone sono 
attratte dalle piante che brillano. Pen-
siamo alle cose interessanti create con la 

luminescenza da film come Avatar e La 
vita di Pi. Questa è la nostra cultura.

Nello stesso tempo, gli scienziati han-
no lavorato a lungo sulle piante biolu-
minescenti. La prima pianta che brillava 
è stata creata a metà degli anni ‘80, per 
quanto sembri un falso. Quella pianta 
emetteva una luce molto debole. Doveva 
essere fotografata con una esposizione di 8 
ore perché si potesse apprezzarne la lumi-
nescenza. Ma era un’opportunità unica.

La scienza ha seguito il suo corso, 
benché nessuno lo sapesse, e così ha fat-
to questo curioso fenomeno culturale.

Perché ne abbiamo bisogno?
Ispirandosi  alle lucciole e alla biolu-

minescenza acquatica, i nostri scienziati 
di Stanford Kein Taylor e Hamirat Tro-
ry utilizzano i metodi disponibili per 
creare nel loro laboratorio in California 
piante che brillano. Abbiamo svilup-
pato un metodo per far sì che le piante 
brillino di più. Oggi la luminosità della 
pianta è ancora molto debole. È possibi-
le vederla, ma la stanza deve essere buia 
e gli occhi devono abituarsi all’oscurità 
per essere in grado di cogliere la luce.  
La bioluminescenza può migliorare an-
cora molto, e sono convinto che alla fine 
otterremo abbastanza luminosità per 
poter avere applicazioni pratiche. 

E l’aspetto che più mi entusiasma è la 
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possibilità di sostituire i lampioni con al-
beri che brillino nell’oscurità. Con queste 
piante non solo miglioreremo l’aspetto 
delle strade, ma potremo anche sbaraz-
zarci degli orribili lampioni, che consu-
mano elettricità ed emettono anidride 
carbonica. Se riuscissimo a far brillare 
sufficientemente queste piante, otterrem-
mo un’illuminazione molto più naturale 
e armoniosa. Sarebbe meraviglioso.

La biologia è vita. Noi siamo biologia. 
Il cibo, le medicine, le fonti di energia ... 
tutto deriva dagli stessi principi. E ora 
siamo in grado di programmarli e mani-
polarli direttamente. È una svolta radica-
le, il più rivoluzionario cambio tecnologi-
co nei prossimi venti o trenta anni.

Ecco perché sono così entusiasta: 
perché ci sarà una trasformazione in 
tutti i campi. Volendo fare un confron-
to, alla fine degli anni ‘80, Bill Gates 
disse: «Voglio mettere un computer in 
ogni casa e in ogni ufficio». Oggi in 
casa abbiamo decine di processori. Im-
maginate cosa può avvenire nei prossi-
mi 20 o 30 anni: potremmo avere tante 
applicazioni biologiche quanti sono i 
microprocessori che abbiamo in ufficio 
o in casa e anche nei  nostri corpi: li 
portiamo dentro. Questo ci permetterà 
di creare ambienti più rispettosi del-
la natura, sostenibili, puliti: mi entu-
siasta il fatto di essere parte di questo 
viaggio.

Quanto tempo credi che durerà il 
tuo attuale lavoro?

Netflix ha provocato quasi la 
scomparsa dei negozi di noleggio e 
vendita di film e un grosso crollo di 
presenze al cinema. Booking tiene in 
scacco le agenzie di turismo. Google 
ha reso inutili le Pagine gialle, i vo-
cabolari, le cartine geografiche... Ai-
rbnb intimorisce i proprietari degli 
hotel. Whatsapp, Skype e Telegram 
minacciano gli operatori di telefonia 
fissa e mobile. Le reti sociali i mono-
poli dell’informazione. Uber e Cabify 
i tassisti. OLX sta spazzando via gli 
annunci. I cellulari hanno condannato 
a morte le aziende fotografiche, i regi-
stratori manuali, le torce, le calcola-
trici... ZipCar è in competizione con 
il noleggio dei veicoli. Tesla mette in 
crisi le fabbriche automobilistiche. La 
posta elettronica ha sostituito il servi-
zio postale e ha già assistito alla chiu-
sura del telegrafo. Waze ha annientato 

i GPS. Original e Nubank minaccia-
no il sistema bancario tradizionale. 
Cloud rende sempre meno necessario 
il lavoro di copie di supporto..

Youtube mette in pericolo le reti 
televisive. Facebook sta uccidendo i 
portali informativi. Tinder (e simili) 
toglie mercato alle discoteche. Wi-
kipedia ha estromesso i dizionari... 
Se i computer hanno determinato la 
scomparsa delle macchine da scrive-
re e delle calcolatrici, il Pdf e i libri 
digitali delle stampanti, la banca on-
line di una moltitudine di lavoratori 
negli sportelli bancari, quanto tempo 
credi che durerà il tuo lavoro nella for-
ma attuale? E vuoi continuare a vivere 
come facevi 10 anni fa? Ti suggerisco 
di reinventarti quotidianamente se 
vuoi restare in questo “gioco” chiama-
to vita, andando sempre avanti. Non 
perché dietro venga gente, ma perché 
c’è già molta gente che sta un passo 
avanti. Che ne pensate?

(Saggezza delle Reti sociali)
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5G: l’altro volto della guerra digitale

Gonzalo Toca

La guerra commerciale per il dominio 
delle reti 5G tra Cina, Stati Uniti ed 

Europa fa da sfondo a uno scontro geopo-
litico dalle conseguenze imprevedibili. 

Le infrastrutture digitali internet 
di quinta generazione, o 5G, sono un 
ambìto oggetto del desiderio perché sono 
chiamate a convertirsi nell’ossatura di un 
nuovo mondo: quello delle auto senza 
conducente, quello che connetterà tutto 
per controllarlo da remoto o assorbire i 
relativi dati, quello che aprirà il cammi-
no per la sensorizzazione del nostro cor-
po, quello che renderà possibile una nuo-
va medicina e forse una nuova società. 

Tecnicamente la velocità accelererà 
al punto che potremo scaricare un film 
di due ore in meno di quattro secondi, 
a fronte dei sei minuti cui siamo abi-
tuati con la rete 4G a piena capacità. Le 
possibilità di riduzione del consumo di 
energia delle connessioni e di amplia-
mento della gamma di dispositivi colle-
gati potrebbero essere immense. Certo, 
se qualcosa ha caratterizzato i visionari 
della tecnologia negli ultimi 20 anni, è 
stata la loro consistente tendenza all’e-
sagerazione. Così, gli oracoli sull’auto 
senza conducente non si sentono a loro 
agio con la possibilità che centinaia di 
milioni di persone non le utilizzino per-
ché, semplicemente, amano guidare. 

Tantomeno capiscono che i millennials 
continuano a comprare nei negozi fisici 
piuttosto che sul cellulare, il che ha con-
dotto i tre giganti del commercio elet-
tronico mondiale (Amazon, Alibaba, 
JD.com) ad aprire dei punti vendita veri 
e propri. Infine sono di solito incapaci 
di considerare, nelle loro previsioni, 
l’influenza della regolamentazione. Per 
questo, dalla sera alla mattina, si trova-
no a scoprire con orrore che in Europa 
la rivoluzione dei dati di massa dipende 
dalle leggi comunitarie sulla privacy, 
che Donald Trump può porre fine alla 
neutralità della rete, o che la Cina è per-
fettamente in grado di creare un mondo 
digitale prospero e mortalmente censu-
rato, ricorrendo alla regolamentazione 
per eliminare milioni di contenuti e di 
utenti dissenzienti rispetto al regime.

Nel caso della rete 5G, può darsi 
che i leader mondiali non sappiano a 
cosa vanno incontro, ma non possono 
permettersi un errore di calcolo che li 
lasci in balia dei rivali. E questo lo han-
no chiaro sia Pechino che Washington, 
sia Bruxelles che potenze minori come 
il Giappone o la Corea del Sud. Per que-
sto si sono lanciati nella corsa affinché le 
società di telecomunicazioni di fiducia, 
storicamente prossime allo Stato, accu-
mulino tutti i brevetti che possono con-
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dizionare l’uso delle nuove infrastruttu-
re come meglio si confà ai loro interessi.

La causa del turbamento
L’idea è che, se questi brevetti si 

convertono in standard internazionali, 
tutti gli operatori si vedranno costret-
ti ad accettarli. Di conseguenza l’oc-
casione è potenzialmente enorme per 
i relativi proprietari e per i paesi a cui 
appartengono. Ai proprietari sarà paga-
ta una commissione per l’utilizzo della 
scoperta. Mentre i paesi, dal canto loro, 
vedranno in primo luogo le proprie im-
prese competere vantaggiosamente con 
rivali che sono costretti ad adattarsi 
alle loro tecnologie e, in secondo luogo, 
quanto è pratico avere una relazione pri-
vilegiata con i principali operatori.

I grandi contendenti sono noti. 
Nell’Unione Europea si distinguono 
Ericsson e Nokia e paesi come la Sve-
zia, la Finlandia, la Francia, l’Olanda. 
Sull’altra sponda dell’Atlantico, ne-
gli Usa, emergono pesi massimi come 
Qualcomm, Interdigital, Intel e Cisco. 
Nell’est asiatico, la Cina avanza a tutta 
velocità con Huawei e ZTE, il Giappone 
cerca di non restare indietro con Fujitsu 
e Panasonic; e infine la Corea del Sud fa 
lo stesso con Samsung e LG. Non sono 
le uniche imprese, però la società di con-
sulenza Eurasia Group le indica come le 
principali titolari di brevetti 5G. 

In questa singolare corsa di cavalli, 
bisogna fare un po’ di chiarezza. Innan-
zitutto, secondo le leggi più elementari 
della geopolitica, se non c’è una potenza 
chiaramente egemonica, nessun paese 
può ergersi a vincitore assoluto… ne-
anche in questa corsa. Inoltre, discrimi-
nare esplicitamente uno dei tre grandi 
giocatori (Usa, Cina e l’Ue) potrebbe far 

sì che si impongano due cornici di rife-
rimento differenti (uno per i vincitori e 
l’altro per gli sconfitti). Sarebbe un falli-
mento rispetto a un insieme di standard 
che mira a essere globale e la cui cornice 
è pensata per far sì che vengano univer-
salizzate solo le migliori tecnologie. 

Altro aspetto importante è che si 
stringeranno alleanze tra operatori come 
quelle che già vediamo tra Ericsson e 
Fujitsu, o tra Samsung e la giapponese 
NEC. Tokio e Seul hanno bisogno di un 
compagno di ballo per rafforzarsi. 

Era da decenni che non vedevamo 
una gara geopolitica dal risultato tanto 
imprevedibile, perché ci eravamo abi-
tuati a un mondo governato dagli Usa 
in solitaria o in compagnia dei suoi alle-
ati. Le cose sono cambiate molto dall’ul-
tima rivoluzione tecnologica. La fine 
della Guerra fredda lasciava presupporre 
nel breve periodo l’incoronazione degli 
Usa come potenza egemonica ma anche 
l’ampliarsi delle differenze con i suoi al-
leati tradizionali dato il venir meno del 
nemico comune. E ora, proprio quando 
le relazioni transatlantiche non attraver-
sano il loro momento migliore, Donald 
Trump avrebbe disperatamente bisogno 
del sostegno dell’Ue per contenere l’a-
vanzamento di Pechino sul piano delle 
tecnologie 5G. Tuttavia, per Bruxel-
les, né la Cina è l’Unione sovietica né 
Trump è il leader del mondo libero.

Paura
La prima potenza ha motivo di te-

mere la seconda in un’area fondamen-
tale del potere globale, qualcosa che è 
reso manifesto dalla brutale aggressività 
di Washington contro gli operatori ci-
nesi, accusati di utilizzare la diffusione 
internazionale di reti 5G per facilitare 
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lo spionaggio da parte del governo.
Secondo il quotidiano New York Ti-

mes, gli Usa hanno informato i Paesi in 
cui hanno basi militari che non conside-
reranno sicure le proprie comunicazioni 
se gestite da una impresa come Huawei. 
In parallelo, la vicepresidente mondiale 
e il capo delle vendite in Polonia della 
multinazionale di telecomunicazioni 
del gigante asiatico sono stati arrestati. 
I diplomatici statunitensi hanno detto 
ai loro alleati della Nato che mettono a 
rischio la loro sicurezza nazionale aggiu-
dicando contratti di 5G a imprese cinesi. 

Nonostante l’Ue stia resistendo alle 
pressioni, rifiutandosi di mettere al bando 
queste imprese, Vodafone ha sospeso, alla 
fine di gennaio, l’uso dei prodotti Huawei 
nel cuore delle proprie infrastrutture. Gli 
occhi sono puntati sulla Spagna, prin-
cipale responsabile del fatto che questa 
azienda cinese abbia nelle proprie mani 
un terzo del mercato europeo delle appa-
recchiature di telecomunicazione. 

Intanto Trump sta preparando un 
ordine esecutivo per impedire che una 
qualunque impresa informatica di ori-
gine cinese venga incorporata nelle reti 
statunitensi… e ha bloccato l’acquisto 
di una delle aziende americane leader 
nel settore 5G (Qualcomm) da parte di 
un’impresa di Singapore (Broadcom).

Ci sono motivi per tutto questo pa-
nico? Per cominciare è vero che, data 
la sottomissione delle grandi imprese 
strategiche cinesi al potere del presi-
dente Xi Jinping, il timore che queste 
possano essere utilizzate per spionaggio 
non è infondato. Ancor meno se pensia-
mo al Grande fratello in cui Pechino ha 
trasformato internet per i suoi abitanti. 
Tuttavia Washington non può dare le-
zioni, dopo aver usato AT&T e Verizon 

per spiare massicciamente i propri citta-
dini. Chi può dire che non farà lo stesso 
con le comunicazioni dei propri alleati e 
rivali nella nuova era di internet?

Dal punto di vista tecnologico non 
c’è alcun dubbio che la Cina si stia con-
figurando come una grande minaccia 
per i suoi rivali europei e statunitensi. 
Secondo Eurasia Group, le imprese del 
gigante asiatico potrebbero già posse-
dere il 40% dei brevetti essenziali delle 
reti 5G. Inoltre, le sue reti nazionali nel 
2020 potrebbero fare il salto e operare 
senza bisogno di appoggiarsi sulle vec-
chie reti 4G, vale a dire cinque anni pri-
ma degli Stati Uniti e dell’Ue. Il che si-
gnificherebbe che, in un lustro, la Cina 
sarebbe in possesso delle migliori infra-
strutture del pianeta per innovare nel 
campo dell’“internet delle cose”.  Il gi-
gante asiatico – che già detiene il 50% 
del mercato del commercio elettronico 
mondiale (la maggior parte del quale si 
produce all’interno delle sue frontiere) e 
potrebbe superare il 60% nel 2022 se-
condo la società eMarketer – è in con-
dizioni di cogliere questa opportunità.

Ovviamente, questa impressionante 
competizione tra Cina, Usa e Ue è solo 
un campo di battaglia importante nel 
quadro dell’ascesa del gigante asiati-
co come forte candidato a diventare la 
prima potenza globale. Pechino sta di-
mostrando che vuole guidare l’agenda 
internazionale in campi cruciali: crean-
do un’istituzione alternativa alla Ban-
ca mondiale, dominando il commercio 
elettronico, convertendosi nell’epicen-
tro internazionale delle auto elettriche, 
promuovendo la sua particolare “Via 
della seta” e ora anche promuovendo la 
sua versione del futuro di internet attra-
verso lo sviluppo delle reti 5G.

5G: l’altro volto della guerra digitale | Gonzalo Toca
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Il superamento dei limiti umani

Mertxe de Renobales Scheifler

Sin dall’antichità l’essere umano si è 
impegnato a migliorare le abilità e 

le capacità che la natura gli aveva elar-
gito, inventando aiuti meccanici esterni 
al suo organismo che, in ogni momento, 
gli permettessero di giungere fin dove la 
biologia non avrebbe permesso.

Ha disegnato strumenti taglienti per 
cacciare con maggiore efficienza, appa-
rati in grado di migliorare la sua mo-
bilità sulla terra, per mare e nell’aria, 
protesi che lo aiutino a vedere e senti-
re meglio e persino esoscheletri tali da 
consentigli di muoversi, anche in man-
canza di funzionalità delle gambe.

Negli ultimi cinquant’anni ha in-
corporato alcune protesi al suo stesso 
organismo come quelle per le anche, le 
ginocchia o il pacemaker. La conoscen-
za del genoma umano e le tecnologie di 
biologia molecolare e cibernetica più 
moderne ci aprono un ventaglio di pos-
sibilità finora insospettate, consenten-
doci di continuare a superare i nostri li-
miti. E se alcune di queste possibilità si 
applicano solo a individui, altre ci per-
metteranno di trasmettere tali miglio-
ramenti alla nostra discendenza. 

Le tecnologie attuali riguardano, tra 
l’altro, i geni, le cosiddette neuroprotesi 

e la bioingegneria e il ricambio di or-
gani danneggiati per migliorare la qua-
lità della vita, tra le altre cose. In que-
sto breve articolo daremo un sommario 
sguardo alle prime due. 

Esistono molte condizioni umane 
causate da una variazione nel DNA di 
una persona: a partire da un cambia-
mento nella sequenza di un gene (mu-
tazione come modifica di una singola 
lettera della sequenza del Dna o come 
un’aggiunta o una delezione di varie 
lettere) fino all’addizione o delezione di 
interi cromosomi. Spesso le mutazioni 
sono dannose per le persone in cui si 
presentano, dando origine a condizioni 
patologiche di diversa gravità. Possono 
essere causate da un unico gene mutato 
(monogeniche) o da vari (poligeniche) 
sia nel DNA del nucleo della cellula che 
nel DNA dei mitocondri. Se la muta-
zione è in una cellula germinale (ovulo o 
spermatozoo), può essere trasmessa, ma 
se viene portata da una cellula somati-
ca (di qualsiasi tessuto dell’organismo) 
ne sarà colpito solo l’individuo che ne è 
portatore. Sono state identificate più di 
10.000 malattie monogeniche, che, nel 
loro insieme, colpiscono milioni di per-
sone in tutto il mondo benché ognuna 
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riguardi solo poche persone.
La Terapia Genica si basa sull’idea di 

modificare il DNA di alcune cellule di 
una persona per eliminare una malattia. 
Queste tecniche, che si sono comin-
ciate a utilizzare negli anni ’90, hanno 
permesso di introdurre nel DNA delle 
cellule il corrispondente gene senza mu-
tazioni, correggendo gli effetti del gene 
difettoso. I geni si trasformano in medi-
camenti, con un drastico cambiamento 
di approccio concettuale. La cellula ha 
in questo modo le due copie del gene, 
quella corretta e quella originale difet-
tosa, scongiurando il manifestarsi del-
la malattia. Nonostante le precauzioni 
adottate, i procedimenti usati inizial-
mente per trasferire il gene desiderato 
hanno causato seri problemi tra il 1999 
e il 2000, con conseguente sospensione 
immediata di questa tecnica per gli es-
seri umani. Negli ultimi decenni sono 
stati fatti molti progressi riguardo alla 
terapia genica con risultati positivi sui 
campioni animali. Queste tecniche pos-
sono anche essere utilizzate per combat-
tere malattie acquisite come il cancro.

La cosiddetta tecnica di Editing del 
genoma permette di introdurre modifi-
che puntuali nella sequenza del DNA 
di una cellula, correggendo in questo 
modo la mutazione difettosa ed elimi-
nando la malattia. La cellula mantiene 
solo il gene coretto, come se non aves-
se mai avuto tale mutazione. In questo 
gruppo di tecniche messe a punto negli 
ultimi 10 anni, la più versatile è cono-
sciuta col nome di CRISPR-Cas, che è 
una copia-adattamento di un meccani-
smo batterico naturale per resistere agli 
attacchi virali. Benché debba essere an-
cora migliorata prima di essere utiliz-
zata sugli esseri umani, gli esperimenti 

sugli animali sono promettenti per la 
correzione di malattie genetiche.

Il costo di queste terapie è, in gene-
rale, molto elevato, poiché riguardano 
malattie poco frequenti e, in più, le te-
rapie si applicano una sola volta o poche 
volte.

Finora l’unico modo per evitare di 
trasmettere una condizione genetica ere-
ditaria è la fecondazione in vitro unita a 
un diagnostico genetico preimplanta-
zionale, sempre se si è a conoscenza che 
uno o entrambi i genitori sono portatori 
di una malattia genetica. Si può selezio-
nare e impiantare l’embrione che non 
porta il gene della malattia senza che il 
genoma del bambino venga modificato, 
scongiurando così la trasmissione della 
malattia genetica ai suoi discendenti.

L’Editing del genoma con il sistema 
CRISPR-Cas viene anche utilizzato per 
modificare il DNA delle cellule primor-
diali germinali (ovuli e/o spermatozoi) 
o dell’embrione, al fine di eliminare il 
gene difettoso non solo della nuova cre-
atura, ma anche dei suoi discendenti. 
L’enorme potenziale di questa tecni-
ca per eliminare malattie genetiche ha 
trovato conferma in embrioni disponi-
bili non destinati a essere impiantati. 
Al momento della redazione di questo 
articolo, si è a conoscenza della nascita 
di due bambine cinesi alle quali è sta-
ta applicata questa tecnica per renderle 
resistenti - loro e la loro discendenza - 
all’infezione del virus HIV. Queste tec-
nologie permetteranno anche di miglio-
rare le capacità umane.

I progressi delle tecnologie elettro-
niche e di quelle della conoscenza del 
cervello si alleano per aiutare molte 
persone a condurre una vita degna supe-
rando i limiti imposti dalla biologia, da 

il superamento dei limiti umani | Mertxe de RenobalesScheifler
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incidenti o da malattie. I Cyborg, gli or-
ganismi cibernetici, integrano nel loro 
organismo componenti tecnologiche 
che vanno oltre i pacemaker o gli im-
pianti per l’udito. Ci sono molti esempi 
di un futuro ormai alle porte, a partire 
da impianti cerebrali che permettono di 
recuperare la mobilità perduta per una 
paralisi o per un danno alla colonna ver-
tebrale con soluzioni che non modifica-
no il DNA della persona.

Verso l’Homo sapiens 2.0? Conside-
razioni etiche.

Le tecnologie per modificare la linea 
germinale dell’essere umano sono già 
disponibili, pur con aspetti da miglio-
rare, e il loro utilizzo è solo questione 
di tempo. Diversi organismi internazio-
nali hanno avviato profonde riflessioni 
sull’uso di queste tecniche. Molti scien-
ziati hanno chiesto che venga promos-
so un osservatorio globale per valutare 
l’utilizzo dell’Editing del genoma come 
una tappa imprescindibile per determi-
nare come i valori e le priorità sociali 
possano orientare il potenziale della 
scienza. È stata recentemente proposta 
una moratoria sull’Editing del genoma 
della linea germinale per mancanza di 
sufficiente conoscenza delle sue riper-
cussioni sia sulle persone coinvolte che 
sulla specie umana. Il coinvolgimento 
della società in generale, oltre il livello 
scientifico, è considerato assolutamente 
necessario, per quanto non facile da ar-
ticolare. Vengono poste molte domande 
su tali tecnologie e sul futuro della spe-
cie umana. Per esempio, che vuol dire 
essere normale e cos’è una malattia o un 
handicap? La dislessia, nelle culture in 
cui non è abituale leggere, non rappre-
senta un grande problema.

La nostra conoscenza delle intera-
zioni tra i geni del genoma è ancora in-
sufficiente: alcuni geni che aumentano 
il rischio di contrarre certe malattie di-
minuiscono il rischio di contrarne altre. 
Che significa ripristinare una capacità 
perduta - per un incidente, per esem-
pio – o migliorare le capacità di una 
futura creatura attraverso una modifica 
nell’embrione o nelle cellule germinali 
dei suoi progenitori? Chi avrebbe l’au-
torità di decidere quali geni modificare 
o no? Creeremmo una società con dif-
ferenti caste, in cui i settori economi-
camente più forti avrebbero il domi-
nio su quelli economicamente deboli 
che non potrebbero permettersi questi 
trattamenti? Tali trattamenti sarebbero 
disponibili per tutte le persone che ne 
avrebbero necessità, indipendentemente 
dal loro costo? Le persone meno dotate 
perderebbero l’accesso ai servizi sociali? 
Dove verrebbe posto il confine tra cura-
re una malattia e aumentare le capacità 
umane? È necessario, come cittadini, 
porsi tutte queste domande e altre an-
cora.

I nostri geni attuali sono il prodot-
to dell’evoluzione umana lungo molti 
millenni. E continuiamo a evolverci: i 
nostri genomi continuano a interagi-
re con l’ambiente in cui viviamo, ed 
emergeranno altre mutazioni benefi-
che e altre dannose che daranno luogo 
ad altre malattie… La nostra specie è 
piuttosto omogenea dal punto di vista 
genetico: se si comincia a manipolare il 
genoma, lo faremo in modo uniforme? 
Che succederà con la diversità geneti-
ca? Ci permetterà di adattarci ai cam-
biamenti del mondo del futuro? Sare-
mo tutti quanti più felici? Saremo più 
umani?
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L’intelligenza artificiale 
creerà milioni di posti di lavoro

Nuria Oliver

La IA (intelligenza artificiale) costi-
tuisce senza dubbio il cuore della 

4RI (4ª rivoluzione industriale) ed è una 
delle aree con maggiori potenzialità per 
la società.

La IA è una disciplina all’interno 
dell’ingegneria o dell’informatica il cui 
obiettivo è costruire sistemi non biolo-
gici che siano intelligenti assumendo 
come riferimento l’intelligenza umana. 
Come è possibile che si possa parlare al 
cellulare e che questo ci comprenda? È 
un sistema della IA. Allora la doman-
da quasi sarebbe: dove non è? Al di là 
delle applicazioni commerciali, l’im-
patto positivo che potrebbe esercitare 
sulla società è immenso, per esempio 
nel campo della salute. Non avremo una 
medicina di precisione, cioè personaliz-
zata, predittiva, se non si utilizza la IA; 
per esempio, non possiamo sequenziare 
il genoma senza l’uso di algoritmi di IA.

Oggi si sta producendo una rivolu-
zione nell’analisi automatizzata di prove 
radiologiche. Un umano, nella sua in-
tera vita, può vedere, forse, centomila 
radiografie; ma un sistema di IA può 
essere addestrato con tutte le radiografie 
del mondo...; per questo gli algoritmi 
possono decidere meglio quale tratta-

mento applicare. E possono decidere 
meglio anche darmi un lavoro o meno, 
una borsa di studio o meno.

Dobbiamo capire perché delegare a 
un algoritmo tali decisioni e che limi-
ti possano avere. Tutti sappiamo che le 
decisioni umane non sono perfette. Noi 
umani abbiamo conflitti di interesse e 
inclinazioni, siamo corruttibili ed egoi-
sti, abbiamo, insomma, parecchi limiti. 
L’idea è che, se disponiamo di algoritmi 
addestrati con dati e se tali dati sono un 
riflesso neutro non viziato dell’eviden-
za, di ciò che sta avvenendo nel mondo, 
questi algoritmi potrebbero decidere 
meglio degli umani.

Ma le decisioni algoritmiche ba-
sate su dati non sono così buone come 
ci piacerebbe che fossero se, per esem-
pio, i dati risultassero viziati. L’algo-
ritmo apprende ciò che gli insegni: se 
gli trasmetti dati viziati, sono questi 
che apprenderà, come è avvenuto con il 
programma che utilizzavano i giudici 
statunitensi per determinare la probabi-
lità che un detenuto tornasse o meno a 
delinquere. Poiché i dati erano viziati, 
l’algoritmo attribuiva molta più proba-
bilità di tornare a commettere un cri-
mine agli afroamericani che ai bianchi.
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Tutti gli studi prevedono una tra-
sformazione radicale che comporterà la 
distruzione di milioni di posti di lavo-
ro, ma se ne creeranno molti di più. Il 
Forum Economico Mondiale prevede 
una creazione netta di 58 milioni di im-
pieghi. L’importante è capire che questi 
58 milioni di nuovi lavori saranno radi-
calmente diversi dai posti di lavoro di-
strutti. E non ci sono abbastanza giova-
ni che si stanno preparando a occuparli.

Usare la tecnologia e non poterne 
più fare a meno è ben diverso da capire 
come funziona. Il fatto che l’immensa 
maggioranza dei giovani e dei bambi-
ni sappiano cliccare su un’icona su un 
telefono o su un tablet non li trasforma 
nel prossimo Steve Job... Propongo l’in-
troduzione di una materia di “pensiero 
computazionale”: nelle sue prime fasi 
neppure servirebbe un computer per in-
segnarla. Vi sono 5 aree che qualunque 
bambino o adolescente del XXI secolo 

dovrebbe dominare: 1) Pensiero algorit-
mico, 2) Dati, 3) Reti, 4) Programma-
zione, 5) Hardware ed elettronica.

Esiste un’asimmetria, perché solo 
chi dispone di dati e di capacità infor-
matica può generare questi sistemi così 
sofisticati e potenti.

Sì, interagiamo costantemente con 
algoritmi che sono potenzialmente in 
grado di conoscerci anche meglio di noi 
stessi. Siamo realmente autonomi nelle 
decisioni che assumiamo? Vi sono casi, 
per esempio, nel contesto delle ultime 
elezioni statunitensi o del referendum 
sul Brexit, in cui questo principio di au-
tonomia può essere stato violato, perché 
influenzato in maniera subliminale in 
persone indecise verso una determinata 
direzione di voto. L’IA è un›opportunità 
per migliorare la società, anche per so-
pravvivere come specie. Ma dobbiamo 
prepararci e formarci, per scongiurare i 
pericoli che pure comporta.

L’economia mondiale è la più efficiente espressione del crimine or-
ganizzato. Gli organismi internazionali che controllano valute, 
mercati e credito praticano il terrorismo internazionale contro i pa-
esi poveri e contro i poveri di tutti i paesi con tale gelida professio-
nalità da far arrossire il più esperto dei bombaroli.

Eduardo Galeano

La proprietà monopolizzata o in possesso di pochi è una maledizione 
per l’umanità.

John Adams

Siamo su un treno che va a trecento chilometri all’ora, non sappia-
mo dove ci sta portando e, soprattutto, ci siamo accorti che non c’è il 
macchinista. 

Carlo Rubbia
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Rivoluzione 4.0. Il passaggio dal regno 
della necessità al regno della libertà. 
O la fine dell’umanità?

Leonardo Boff

Tutte le rivoluzioni tecnologiche, 
per quanto diverse tra loro, si iscri-

vono nella continuità dell’evoluzione 
socio-culturale-ecologica dell’umanità. 
Rappresentano innovazioni, frutto della 
creatività umana come risposta alle sfi-
de della realtà circostante e mutevole. 
Tutte hanno la pretesa di alleviare il la-
voro penoso degli esseri umani, facendo 
emergere nuovi modelli sociali e rela-
zioni diverse con la natura e, oggi, con 
la Terra come un tutto. L’espansione e 
il consolidamento di queste innovazioni 
danno origine a processi di civilizzazio-
ne, con visioni del mondo, valori, rela-
zioni sociali, istituzioni e, non da ulti-
mo, religioni anch’esse nuove.

Ogni innovazione tecnologica spinge 
enormemente in avanti la storia, produ-
cendo diverse reazioni: quella di coloro 
che si sentono travolti e si aggrappano a 
modelli antichi, opponendo resistenza e 
persino promuovendo processi regressi-
vi, e quella di coloro che accettano l’ag-
giornamento tecnologico, guadagnan-
do lentamente egemonia e arrivando a 
inaugurare una nuova fase della storia. 
E questo è ciò che sta succedendo con la 
rivoluzione tecnologica 4.0.

Le rivoluzioni tecnologiche nella 
storia

Per dare ordine alla nostra riflessio-
ne non prenderemo in considerazione le 
due rivoluzioni antiche, quella agraria 
e quella urbana, e ci concentreremo su 
quelle moderne.

La prima, tra il 1760 e il 1830, ha 
riguardato la meccanizzazione della 
produzione. La macchina completa e 
ridimensiona il lavoro umano. La secon-
da, intorno al 1850, ha prodotto l’indu-
strializzazione grazie all’uso dell’elettri-
cità, che ha permesso la produzione di 
massa. La terza si è svolta a metà del XX 
secolo, con l’introduzione dell’elettroni-
ca, delle telecomunicazioni e della vasta 
tecnologia dell’informazione. La quarta, 
se vogliamo fissare una data, sarebbe 
nata a partire dal 2013, quando il go-
verno tedesco ha deciso di intraprendere 
l’automazione totale delle fabbriche in-
troducendo la robotica ed esonerando il 
lavoro umano. Si tratta di un processo 
in corso che non si è ancora concluso e 
che getterà migliaia di lavoratori nella 
disoccupazione e nella precarietà.

La rivoluzione 4.0 implica ciò che 
ormai è diventato convenzionale come 
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il telefono cellulare, la posta elettro-
nica, twitter, facebook, i post, i blog, 
whatsapp, la digitalizzazione di ogni 
tipo di operazione, come quelle banca-
rie per esempio, la nanotecnologia, le 
neurotecnologie, i robot, l’intelligenza 
artificiale, la biotecnologia, i sistemi 
di immagazzinaggio di energia, i dro-
ni e le stampanti in 3D. In particolare, 
attraverso la stampa in 3D, è possibile 
produrre ogni tipo di oggetto a partire 
da nuovi elementi materiali (polvere di 
metalli o plastiche o altro). Secondo il 
Dr. Schwab, il fondatore del Foro Eco-
nomico di Davos, la Rivoluzione 4.0 si 
caratterizza per la comparsa di nuove 
tecnologie e nuove maniere di perce-
pire il mondo, che danno impulso a un 
cambiamento profondo nell’economia e 
nella struttura della società. Ma natu-
ralmente Schwab è più interessato alla 
produttività e alla massima redditività 
che al miglioramento delle condizioni 
disumane della società mondiale e dello 
stato di degrado del sistema terra.

La «singolarità» e la ricerca del tran-
sumano

La Quarta Rivoluzione Industriale 
comporta un cambiamento del mondo 
fisico (con la biotecnologia, la robotica, la 
stampa in 3D, i nuovi materiali, l’Internet 
delle cose, la trasmissione e l’immagazzi-
namento di energia), e un cambiamento 
del mondo digitale (con l’intelligenza 
artificiale-IA, la blockchain, le nuove 
tecnologie computazionali e la realtà vir-
tuale e aumentata).

Questa rivoluzione sta producendo 
indiscutibili vantaggi, come quello di 
evitare di avere un’automobile. Posso 
utilizzare il telefono cellulare per fare ri-
chiesta di un’automobile a una centrale, 
tracciare la sua posizione, programmare 

fermate, avere informazioni sul guida-
tore, sul tipo di veicolo, sul prezzo della 
corsa. Grazie ai progressi della stampa 
in 3 D, è possibile stampare di tutto, 
dalle protesi al cuore, ai reni e ad altri 
organi umani vitali.

La novità più importante, preoccu-
pante e pericolosa è quella dell’intel-
ligenza artificiale, a cui sono rivolti gli 
sforzi scientifici e tecnologici più intensi, 
allo scopo di andare oltre l’intelligenza 
umana, con il rischio di sottometterla.

Si parla dunque di trans-umanità. 
Questo procedere oltre l’umano ha 
da tempo un nome: “singolarità” ter-
mine introdotto da Vernor Vinge nel 
suo libro di fantascienza The Coming 
Technological Singularity, L’imminen-
te singolarità tecnologica. Un concetto 
che ha entusiasmato gli imprenditori e 
gli scienziati della Silicon Valley, i quali 
hanno abbracciato una visione positiva 
e promettente della “singolarità”, igno-
rando la minaccia che comporta: quella 
della fine della specie umana e delle al-
tre forme di vita.

Limiti e rischi della rivoluzione 4.0
Oltre ai benefici che questa rivolu-

zione tecnologica sta portando, dob-
biamo, come detto prima, integrarla in 
modo responsabile, tenendo conto degli 
innegabili rischi.

In primo luogo è importante rico-
noscere che può aver luogo una specie 
di “darwinismo tecnologico”, ossia che 
vengano lasciati indietro coloro che non 
possono assimilarla o adattarsi ad essa, 
con conseguente creazione di una specie 
subumana.

La seconda critica è di ordine filo-
sofico: l’essere umano può progetta-
re e creare tutto, ma rimane un essere 
trascendente, divorato da un progetto 
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infinito che non trova in questo mon-
do un oggetto adeguato alla sua sete di 
assoluto. La creazione di un’intelligenza 
artificiale sarebbe un tentativo sbagliato 
di rispondere a questo anelito, non col-
mando il senso di infinito che caratteriz-
za l’essere umano. 

In terzo luogo è possibile supporre 
che anche questa intelligenza artifi-
ciale possa commettere errori: essendo 
anch’essa soggetta all’assioma di Gödel, 
quello della finitezza di tutto ciò che esi-
ste e dei limiti di ogni conoscenza (non 
possiamo sapere tutto), non è possibile 
che sfugga a tali presupposti. Non potrà 
mai essere tanto intelligente da svelare 
i misteri ineffabili del mondo e dell’es-
sere umano. 

Infine – e questa è la critica più co-
gente – l’intelligenza artificiale ignora 
ciò che vi è di più essenziale per l’u-
manità: l’intelligenza del cuore, quella 
sensibile ed emozionale, che, in termini 
di antropogenesi, è molto più ancestrale 
dell’intelligenza strumentale-analitica 
e artificiale. Nessuna macchina intelli-
gente piangerà con noi per la perdita di 
una persona amata, né sarà nelle condi-
zioni di asciugare le nostre lacrime e di 
compiere un atto di amore incondizio-
nato, di perdono e di compassione, di 
mettersi nei panni dell’altro, rendendo 
il mondo un luogo ospitale per tutti.

Secondo Le Monde diplomatique del 
Brasile (18 agosto 2018), «lo sviluppo 
indiscriminato dell’intelligenza artifi-
ciale potrebbe comportare la fine dell’u-
manità». Il potere di questa intelligen-
za potrà essere manipolato in direzione 
dell’odio, della menzogna, del dominio 
e dell’ingiustizia, come è dimostrato 
dall’ondata politico-culturale di destra 
e di estrema destra che si registra in 
buona parte del mondo attuale. Sono le 

forze che, a causa del culto senza limiti 
della ricchezza monetaria e materiale, 
di comportamenti ostili alla vita e del-
la mancanza di cura nei confronti della 
Madre Terra, potranno mettere a rischio 
la sopravvivenza della vita umana e il 
futuro della nostra civiltà.

La nostra preoccupazione dipende dal 
fatto che questa rivoluzione 4.0 si svi-
luppa nel quadro della produzione capi-
talista e della sua cultura individualista, 
materialista, competitiva e per nulla co-
operativa, con i suoi comportamenti cru-
deli e senza pietà nei confronti del grido 
dei poveri e del grido della Terra. Se esi-
stessero modelli sociali solidali, rispetto-
si dei beni e dei servizi comuni, potrebbe 
rappresentare la pre-condizione per la 
realizzazione di uno dei più antichi so-
gni dell’umanità, ben formulato da Karl 
Marx: quello del passaggio dal regno del-
la necessità, che impone di lavorare per 
sopravvivere, al regno dorato della liber-
tà, in cui tutti potrebbero esprimere la 
propria creatività ed essere pienamente 
umani. Liberati dalla necessità di lavo-
rare, soprattutto dall’obbligo di vende-
re la forza-lavoro (salario), potremmo 
dedicarci a ciò che solamente noi, esseri 
umani, uomini e donne, possiamo rea-
lizzare: convivere serenamente, lavorare 
liberamente, come un atto di creazione 
della vita e della natura, prenderci cura 
dell’eredità che l’Universo e Dio ci han-
no affidato, coltivare le arti, la musica, la 
pittura e ogni tipo di conoscenza e riser-
vare del tempo per la contemplazione e 
per la comunione con il Mistero che ri-
empie l’Universo intero e la nostra stes-
sa vita, sperimentando l’Eterna Sacralità 
che arde nel profondo di noi stessi.

È  importante valutare le argomen-
tazioni di coloro che si propongono di 
utilizzare l’Intelligenza Artificiale a be-
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neficio dell’umanità. La narrazione della 
Singolarità ha suscitato un movimento 
che comprende grandi e medie aziende 
mondiali, come Google, Apple, Facebo-
ok, Amazon, Microsoft, IBM e tante al-
tre. Il proposito è quello di controllare i 
rischi e orientare questo nuovo pericolo-
so potere di trasformazione a vantaggio 
di tutto il popolo e della società nuova 
che inevitabilmente emergerà. Ciò che è 
accaduto in passato può verificarsi anche 
oggi: la nuova tecnologia dell’epoca - la 
televisione e poi il cellulare - avrebbe 
dovuto liquidare la radio e il telefono 
fisso, ma la previsione non si è avverata: 
la Tv si è universalizzata e la radio e il 
telefono fisso continuano a svolgere la 
loro funzione. 

Speriamo che la tecnologia 4.0 abbia 
lo stesso destino. Sarà un progresso per 
l’umanità. Bisognerà utilizzarla in ma-
niera etica, mantenendo alta la guardia 

rispetto alla sua inevitabile ambiguità, 
al rischio che possa costituire anche un 
mezzo per fare del male (anche la tele-
visione può servire per diffondere pro-
grammi pornografici o violenti, per 
esempio). Ma il senso originale della 
nuova tecnologia è quello di ampliare 
le possibilità dell’essere umano, di mo-
strare la sua inarrestabile creatività e di 
cercare i modi per rendere la vita più 
piacevole e meno pesante nel breve spa-
zio di tempo che ci è dato da vivere in 
questo piccolo pianeta.

Crediamo che un giorno ci reinven-
teremo come esseri d’amore, di fraterni-
tà, di cura e di spiritualità.

Abbiamo già creato le pre-condi-
zioni tecnologiche per realizzare questo 
fortunato sogno della Singolarità tec-
nologica 4.0. Dobbiamo alimentarlo e, 
insieme, costruirlo. In caso contrario, il 
sogno non si realizzerà mai.

Una spiritualità
oltre il mito
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In linea di continuità con la riflessione svi-
luppata nei due precedenti volumi di que-
sta serie, Oltre le religioni e Il cosmo come 
rivelazione, gli autori di Una spiritualità ol-
tre il mito, tra i maggiori rappresentanti 
della nuova teologia di frontiera, si rivolgo-
no a tutti coloro che vivono una tensione 
ormai insostenibile tra la fede tradizionale 
e l’appartenenza a una società radicalmen-
te nuova, caratterizzata dalla crescita espo-
nenziale delle conoscenze. L’attuale e pro-
fonda ricerca di spiritualità, secondo gli au-
tori, trova una risposta più convincente nel-
le nuove scienze - cosmologia, meccanica 
quantistica, scienze della mente - che nel-
le religioni tradizionali; più nella grandiosa 
epopea del cosmo come «storia della ma-
teria che si risveglia» che nel racconto della 
salvezza proprio della tradizione cristiana. 
Ed è quanto viene sottolineato a più ripre-
se nel libro, ponendo l’accento sulla risco-
perta della «Realtà Cosmica Sacra Totale di 
cui siamo parte» (Vigil), sulla «necessità vi-
tale di una spiritualità dalle radici profonde 
come gli impulsi insondabili che ispirano 
lo sviluppo evolutivo dell’universo» (Mo-
lineaux), sul «passaggio dall’insistenza sul 
progetto umano all’attrazione verso il pro-
getto della Terra» (Ress), sul «recupero del 
senso della sacralità della Terra e di tutti 
coloro che la abitano» (Fox).
E se è proprio all’incompatibilità tra le due 
visioni che si deve il modo schizofrenico in 
cui tante persone, figlie allo stesso tempo 
della scienza e della fede, vivono la loro 
duplice appartenenza, è urgente trovare 
indicazioni precise per una rielaborazione 
del patrimonio simbolico religioso, così da 
riconciliarlo con un mondo che sta drasti-
camente cambiando, riunificando il cuore 
diviso dell’umanità.

José María Vigil, religioso clarettiano residen-
te attualmente a Panama, è coordinatore della 
Commissione teologica internazionale dell’As-
sociazione Ecumenica dei Teologi del Terzo 
Mondo e uno dei principali rappresentanti 
della riflessione teologica sui nuovi paradigmi.

David Molineaux, educatore e scrittore, resi-
dente in Cile, è esperto nei temi della spiritua-
lità non teistica e della nuova cosmologia.

Mary Judith Ress, teologa ecofemminista, 
già missionaria laica cattolica di Maryknoll, è 
nata negli Stati Uniti ma vive in Cile dal 1991, 
dove ha contribuito alla nascita della rivista 
di ecofemminismo, spiritualità e teologia 
Conspirando.

Ferdinando Sudati, teologo e presbitero dio-
cesano, è curatore di saggi sui nuovi paradig-
mi teologici.

Santiago Villamayor, spagnolo, è membro 
della comunità di base Almofuentes di Sara-
gozza ed esperto nel tema del paradigma po-
streligionale.  

Matthew Fox, ex domenicano statunitense e 
oggi prete episcopaliano, è teologo di fama 
internazionale, saggista e uno dei massimi 
esponenti della spiritualità del creato.

L’opera è stata curata da
CLAUDIA FANTI Giornalista, collaboratri-
ce di Adista e del Manifesto, esperta di 
movimenti ecclesiali e sociali dell’Ame-
rica Latina, autrice di numerosi articoli e 
saggi.

JOSÉ MARÍA VIGIL Presbitero clarettiano 
spagnolo naturalizzato nicaraguense, co-
ordinatore della Commissione Teologica 
dell’Associazione Ecumenica dei Teologi 
e Teologhe del Terzo Mondo.

Vigil Per la visione scientifica non c’è un “fuori” dal cosmo né 
un “sopra”, non c’è nulla e nessuno di esterno al cosmo. Il che 
non significa negare il Mistero, la “divinità” presente in questo 
universo, ma, significa, questo sì, negare che si debbano utilizzare 
categorie mitiche per riferirsi ad essa.

Molineaux In quest’epoca di pericoli senza precedenti, in cui l’an-
tropocentrismo di un’umanità che ha acquisito immensi poteri 
tecnologici rischia di provocare la nostra estinzione come specie, 
la costruzione di una nuova forma di relazionarci con il pianeta e 
i suoi abitanti non-umani è diventata urgente e imprescindibile. 

Ress Il cambiamento che stiamo realizzando è il passaggio dall’in-
sistenza sul progetto umano all’attrazione verso il progetto della 
Terra. Ciò che ha di meraviglioso è che questo si trasforma in un 
nuovo progetto per la specie.

Sudati Se le credenze dei cristiani, cattolici in particolare, non sa-
ranno ripulite da miti e fallacie, non c’è speranza di dare un futuro 
al cristianesimo che non sia residuale.

Villamayor Credere non è altro che vivere, sentire e pensare dando 
un valore a tutto, a se stessi, agli altri, alla natura e agli altri esseri. 

Fox Nell’epoca postmoderna non è sufficiente demitologizzare o 
decostruire, abbiamo anche bisogno di rimitologizzare e ricostru-
ire. Aprire le nostre menti e la nostra immaginazione a un numero 
più grande di immagini del divino dà al divino stesso lo spazio 
per respirare.
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Teologa brasiliana

Nuove cause e nuove credenze

Ivone Gebara

I tempi turbolenti ci spingono a ricrea-
re le nostre cause e le nostre credenze. Seb-

bene molti le immaginino separate, esse 
sono in realtà unite. Uso la parola cause 
come valori, come lotte che decidiamo 
di abbracciare. Per esempio, il diritto 
fondamentale di tutti a nutrirsi e ad 
avere una casa dignitosa. Dobbiamo lot-
tare per ottenerlo. La nostra lotta ha così 
una causa, una ragione, e si trasforma 
in una credenza, espressione della mia 
fede nella necessità vitale dell’alimento 
e della casa. Per credenze intendo le cose 
comuni che consideriamo come diritti, 
valori e significati. 

Abbraccio una causa perché credo in 
essa e ci credo perché la ritengo impor-
tante. Per esempio, possiamo ricordare 
l’Opzione preferenziale per i poveri che 
dagli anni ‘70 è stata un riferimento di 
fede, cioè una causa e una credenza nella 
vita dei cristiani dell’America Latina. Si 
tratta di una causa frutto di una gran-
de credenza, quella in base a cui le re-
lazioni umane hanno bisogno di essere 
ristabilite partendo da coloro che sono 
stati esclusi dai loro diritti. E questa 
credenza e causa viene identificata come 
un orientamento dato da Dio e da Gesù 
per la nostra azione.

Grandi cause e grandi credenze na-
scono nelle piccole cose di ogni giorno, 
quando uno non sopporta più di seder-
si a tavola in un ristorante e vedere un 
bambino affamato con la faccia premu-
ta sulla sua vetrata o quando si vede un 
gruppo di persone in un barcone che la-
sciano la loro terra perché non ci posso-
no più vivere. Il cuore scoppia di giusta 
rabbia ed è da qui che può nascere una 
grande causa/credenza.

Il nostro mondo è segnato oggi dal-
la rivoluzione tecnologica, dalla sparizione 
delle antiche forme del lavoro, dalla cre-
scente robotizzazione, dalla comunica-
zione istantanea. Si delineano nuovi lin-
guaggi e nuovi significati. Partendo da 
queste novità ci siamo posti domande 
sul senso più profondo delle nostre credenze, 
di quelle che ci allontanano dalla nostra 
animalità egocentrica e ci aprono alla 
percezione dell’altro come nostra imma-
gine e somiglianza.  Le nostre credenze  
profonde ci sono venute dall’educazio-
ne che abbiamo ricevuto, ispirata da un 
certo cristianesimo che ci invitava alla 
condivisione. 

Lungo i secoli le Chiese cristiane han-
no sovente vestito queste credenze con 
idee potenti e linguaggi filosofici lonta-
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ni dalla nostra realtà. Le hanno coperte 
di misteri, di affermazioni estranee alla 
sfera dell’osservabile e del possibile nel 
mondo. Il linguaggio con cui ci inse-
gnavano la fede e l’amore era difficile da 
comprendere e ci causava timore oppure 
ci spingeva alla ripetizione automatica 
della dottrina. Un processo che ha con-
dotto all’allontanamento dalle credenze 
rispetto alle cause e alle necessità vitali 
che esse rappresentavano. 

L’attuale contesto del mondo ci rivela il 
crescente dominio della scienza e della 
tecnologia nei rapporti umani, come 
pure la riduzione delle cose importan-
ti della vita a merci che si comprano e 
vendono. E questo rivela la fragilità non 
già delle credenze profonde che ci ren-
dono umani, ma del linguaggio in cui 
tali credenze sono espresse e la coopta-
zione di un mondo individualista. Con 
ciò le grandi cause e credenze riguar-
danti la giustizia, l’aiuto reciproco e i 
diritti corrono il rischio di veder ridotta 
la propria forza sociale. I conflitti fra le 
masse e le minoranze vengono alla luce 
e ci invitano a prendere nuove direzioni. 

Da un lato osserviamo la crescita del-
le masse che aderiscono a un cristianesi-
mo neopentecostale, nel quale ha un posto 
speciale ciò che è straordinario, magico, 
immediato. Dall’altro una minoranza 
di intellettuali cristiani o critici delle 
religioni sembra escludere le credenze 
e le simbologie religiose del passato e 
la credenza delle masse che esprimono 
un malessere nella società e nelle attuali 
istituzioni cristiane.

Parlare di massa dà l’impressione 
che si  intenda qualcosa di socialmente 
omogeneo, come se un enorme gruppo 
di persone rappresentasse un solo indi-
viduo o fosse una grande massa di pane. 

Dal punto di vista delle credenze, che 
cosa credono di fatto le masse? Non lo 
sappiamo con esattezza, osserviamo solo 
che si appellano sempre a Dio come fon-
te di legittimazione delle loro posizioni 
sociali, come calmante delle loro paure 
e fornitore di ciò di cui hanno bisogno.

In realtà, la massa immaginata come 
qualcosa di omogeneo non esiste.  È una 
creazione immaginaria di qualche anali-
sta per identificare la maggioranza del-
le persone che sembrano portate, come 
fossero un gregge, a credere ciò che si 
insegna loro come proveniente da Dio. 
La massa è l’”altro”, il contrario del-
le minoranze pensanti. Vale a dire che 
sono le minoranze a designare la massa e 
forse in opposizione alle proprie convin-
zioni. Tuttavia la massa in sé non è mas-
sa. Solo incidentalmente, per esempio, 
segue gli ordini di chi presiede una li-
turgia. «Cantate» e tutti cantano. «Bat-
tete le mani» e tutti lo fanno. «Recitate 
il Credo» e lo recitano. Però a risponde-
re della sua vita quotidiana è ogni indi-
viduo, come se non appartenesse a quel-
la massa. Ognuno è una persona con la 
sua particolare storia, benché ignota ai 
teorici. 

La massa è in realtà un insieme di in-
dividualità non assimilabili alla mede-
sima unità formale o teorica predefinita. 
La massa è la diversità, la molteplicità, 
la diversità che sorprende quando si ri-
unisce in uno stesso luogo. E a partire 
da essa pensiamo che al suo interno non 
vi siano soggetti pensanti, non vi sia ca-
pacità di scelta o libertà. Immaginiamo 
una moltitudine spinta da diverse emo-
zioni, sottoposta ad autorità che sem-
brano condurla dove vogliono. Le cose 
staranno sul serio così? Non credo, basta 
osservare la complessità della vita.
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Le masse sono sempre diverse. Buona 
parte di esse vive nella precarietà della 
sopravvivenza o dei desideri alimentati 
dal capitalismo e dalle religioni della 
prosperità. Altre sembrano consapevoli 
di ciò che vivono e segnate dalle stesse 
carenze lottano per la casa, la terra e il 
lavoro. In entrambe si trovano soggetti 
che soffrono di molti mali imposti dalla 
società del consumo. La massa è la si-
gnora Maria che rivendica la scuola per 
i figli; è il signor Pietro che soffre di 
dolori insopportabili e cerca sollievo; è 
la signora Francesca che cerca casa; è il 
giovane gay il cui compagno è stato uc-
ciso in strada; è la bambina stuprata… 
La massa è la periferia, la favela, la gente 
che vive di pesca artigianale, le casupole 
su palafitte ai margini del fiume, i locali 
subaffittati che proliferano nelle città. 
Massa di individualità sofferenti. Mas-
sa che prende il cellulare e parla con il 
mondo sulle reti sociali. Massa “materia 
prima” delle élite di destra e sinistra. 
Massa analizzata dai teorici, da leader 
che immaginano di risolvere i suoi pro-
blemi dal momento che rappresenta la 
percentuale maggiore dei cittadini del 
Paese. Massa che non produce pensiero 
teorico sulla realtà, ma che vive come 
può. 

Le minoranze sono i cosiddetti settori 
organizzati nel nome della libertà, del-
la liberazione o di Dio. Sono coloro che 
dicono di avere coscienza storica, di non 
agire secondo stereotipi, di non sotto-
mettersi all’autorità o alla ideologia di 
un capo, a parte momenti eccezionali. Le 
minoranze sono quelle che hanno pun-
tato sui valori assoluti della giustizia, 
dell’eguaglianza, della libertà, sui valori 
puri, sulla ripartizione dei beni, sui pro-
getti storici di futuro, sulle utopie del 

Regno. Le minoranze vogliono essere la 
voce dei senza voce, il grido degli esclu-
si,  il soccorso agli afflitti, il rifugio dei 
poveri e delle vittime dell’ingiustizia, i 
buoni pastori che prendono in braccio 
la pecorella smarrita. Le minoranze sono 
quelle che credono di poter condurre le 
masse a un finale felice espresso in ma-
niere diverse. Pochi anni fa leggevano la 
Bibbia partendo dai poveri, parlavano 
del Regno come giustizia e pane. Da-
vano la vita come minoranze combat-
tenti e attribuivano il titolo di martire 
a qualche loro compagno. Affermavano 
che i loro martiri erano l’immagine di 
Gesù e coloro che davano continuità 
alla sua missione. E proprio per questo 
erano crocifissi e uccisi e risusciteranno 
forse prima del terzo giorno e vedranno 
la luce della libertà brillare sui popoli 
della terra. Che seguito hanno oggi que-
ste immagini e queste speranze?

Per alcune minoranze è stata una 
delusione constatare fino a che punto i 
poveri e gli emarginati non abbiano se-
guito alla lettera i loro consigli di libe-
razione. Tante analisi sulla congiuntura, 
discorsi sulle strutture, disegni della pi-
ramide sociale, sogni espressi in circolo, 
libretti di educazione popolare... Tutto 
sembra ora inutile!

Oggi, malgrado il mondo in cui vi-
viamo sia diverso, le Chiese cristiane 
continuano a recitare il credo di Nicea, 
quello approvato da Costantino nel IV 
secolo, come simbolo della loro fede. Ma 
come io/noi partecipiamo a questa fede, 
a questa credenza, a questo linguaggio 
ermetico? Come, attraverso la sua pro-
clamazione, esprimiamo la direzione 
delle nostre azioni e del nostro amore?

Ho il sospetto che Nicea sia oggi un 
Credo che ha smarrito le sue cause, al-
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lontanandosi dalla realtà e dai suoi signi-
ficati. Sarebbe necessario un altro credo 
per i cuori di carne del presente? Sì. Non 
un Credo sulla rivoluzione cibernetica, 
non sulla tecnologia o sull’universo… 
Tali affermazioni si incontrano in un al-
tro livello dell’attività umana. Abbiamo 
bisogno di un Credo al quale effettiva-
mente crediamo, in grado di sostenere la 
vita e di innestarsi nelle diverse tradizio-
ni  come atto creativo dell’oggi. Un cre-
do che esprime la mia fede nella nostra 
fede odierna, una fede che non opprima 
né il mio corpo né la mia intelligenza, 
un Credo semplice, inclusivo, con un 
linguaggio aperto al cambiamento e un 
centro costituito dal significato pratico 
comune. Un Credo nato da differenti 
comunità che non devono perdersi nelle 
scoperte della scienza e nelle tecnologie, 
ma incontrarsi nel cuore del Mistero che 
abita oggi in noi. Potremmo chiamare 
spiritualità questa dimensione della ri-
cerca da parte degli esseri umani di un 
senso sempre nuovo che orienti e nutra 
la loro vita, una dimensione che non può 
essere ridotta a una equazione matema-
tica, a una formula chimica, a un bollet-
tino meteorologico o alla costruzione di 
un nuovo robot. 

Se sembriamo persi nelle nostre for-
mulazioni di fede, in realtà ciò può es-
sere positivo.  Abbiamo bisogno di tro-
vare di nuovo un Credo che ci parli in 
profondità mezzo al mondo delle tante 
tecnologie e delle grandi avidità.

Stiamo vivendo un tempo straordinario! 
Un tempo di grande sofferenza emotiva 
e sociale, ma anche di purificazione dalla 
nostra pretesa di condurre la storia verso 
un modello unico che immaginavamo 
fosse quello della felicità dell’umanità. 
Un modello unico di giustizia, libertà e 

bene! Un modello secondo Dio, il Padre 
onnipotente! 

Sono cadute le nostre vecchie creden-
ze.  Sono venuti meno l’uomo vecchio e 
la donna vecchia, non per l’età, ma per 
le illusioni e i discorsi portati avanti. 
Sono venute meno anche le minoranze 
convinte della loro arrogante sapienza. 
Si è lacerato il velo del Tempio! Qualco-
sa di nuovo sta nascendo. 

Occorre essere attenti a cogliere la 
soave brezza che, al suo passaggio, indi-
ca da dove appaiono le nuove forme di 
convivenza, le nuove credenze e i nuovi 
dubbi (che sempre abiteranno in noi). 
Camminiamo dentro nuvole spesse; 
oggi nessuno potrà più gridare: il nuovo 
“è qui” o “è lì”. Già nessuno è sicuro del 
contenuto dei Libri Sacri, della parola 
del pastore, di quella del politico, di 
quella del papa. Tutti siamo invitati a 
imparare gli uni dagli altri, tutti quanti 
siamo in questo mondo che già non è 
più quello di ieri, non è quello di Gesù 
di Nazareth, né quello della Chiesa pri-
mitiva e neppure quello di Marx e dei 
tanti che ci hanno preceduto.  Tecnolo-
gie, memoria artificiale, comunicazione 
istantanea, razzi inviati sulla luna, su 
Marte, il Big Bang… Espropri, distru-
zioni, disastri, guerre… tutto segue la 
stessa rotta di ieri... E l’assetato cuore 
umano resta lì…

Quali sono oggi i nostri nuovi rac-
conti cristiani? Nostri… ma chi è 
questo “noi”? Una volta di più questo 
“noi” è plurale e diversificato. È massa 
personalizzata. Questo noi ha percorsi 
multipli, e dovrebbe forse convergere 
verso l’unico segreto comune presente 
in tutte le manifestazioni della Sapienza 
umana. Quale sarebbe? Oso dire che il 
segreto in esse presente, che ha bisogno 
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di essere riscattato ogni volta di nuovo, 
è che tutto converge verso la creazione 
di cammini di sopravvivenza comune 
dell’umanità e del pianeta, cammini in 
cui ognuno e ognuna dovrebbero veder 
saziata la loro fame di pane, amore e 
giustizia.

Vecchie utopie nate e rinate nei cuori 
umani! Utopie liberate dal chiacchieric-
cio complicato che le ha sepolte e indot-
te a credere di essere più contrapposte 
che convergenti. In questo nuovo vec-
chio mondo dobbiamo coltivare conver-
genze in tutti i giardini… E, soprattut-
to, condividerle. 

Dopo tutto, non siamo tutti nati 
dalla medesima polvere di stelle? E ge-
nerati da una bella scimpanzé portatrice 
di un errore genetico che ci ha fatto sor-

gere come nuova specie? Tutto il resto 
noi lo abbiamo inventato e continuere-
mo a inventarlo!

In questi tempi turbolenti un poco 
di umiltà ci farebbe molto bene. Fac-
ciamo scendere i nostri dei e le nostre 
dee sulla terra, rispettiamo la misterio-
sa esplosione creatrice di una stella e 
l’errore genetico creatore di tanta poe-
sia. Accettiamo l’invito a cantare som-
messamente, mentre persiste l’oscurità. 
Di questo canto potremo fare un Cre-
do meno potente, meno imperiale, più 
ricco di danza e movimento. Un credo 
di allegria, di gratitudine e di piccole 
cose… «Credo che il mondo sarà mi-
gliore quando il più piccolo sofferente 
confiderà nel più piccolo…!». Messag-
gio che ho ricevuto su Whatsapp!

Nuove cause e nuove credenze | Ivone Gebara

L
E

O
N

A
R

D
O

 B
O

FF
Soffi

a dove vuole
LEONARDO BOFF

Soffia dove vuole
Lo Spirito Santo dal Big Bang
alla liberazione degli oppressi

La pneumatologia, la branca della teo- 
logia che studia lo Spirito Santo, è la 
«cenerentola» delle scienze teologi-
che. L’indagine speculativa su cosa si-
gnifichi e in che modo sia raccontabile 
l’azione dello Spirito di Dio è rimasta 
spesso ai margini della teologia.
In queste pagine Leonardo Boff, con 
la maestria intellettuale che gli è rico-
nosciuta, affronta in maniera sistema-
tica la natura, le manifestazioni e le 
declinazioni dello Spirito nelle vicen-
de del mondo. 
Boff traccia una nuova teologia dello 
Spirito per la tradizione cristiana oc-
cidentale nella quale, a suo giudizio, 
per troppo tempo «non è stata suffi-
cientemente riconosciuta la missione 
dello Spirito: creare di nuovo; essere, 
nella storia, la fantasia di Dio per ren-
dere continuamente buona-notizia il 
messaggio di Gesù». 
Boff fa dialogare le ultime acquisizio-
ni della scienza sulle origini e l’evolu-
zione della vita con una teologia della 
storia che rintraccia l’azione dello Spi-
rito negli eventi recenti, ad esempio il 
Concilio Vaticano II, il crollo dell’im-
pero sovietico, il sorgere della sensibi-
lità ecologica, la nascita della teologia 
della liberazione… 
Appoggiandosi su maestri e maestre 
di ieri e di oggi quali Ildegarda di Bin-
gen, Gioacchino da Fiore, Paul Tillich 
e José Comblin, Boff indaga le multi-
formi espressioni dello Spirito Santo, 
attivo nelle pieghe dei giorni umani, in 
particolare a fianco degli ultimi. Per-
ché «la Pentecoste è stata solo l’inizio».

Un detto antico recita:
«Lo Spirito dorme nella pietra,
sogna nel fiore,
si desta nell’animale
e sa di essere desto nell’essere umano»
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Leonardo Boff, brasiliano, è uno dei 
teologi viventi più noti al mondo. 
Esponente di punta della teologia del-
la liberazione, negli ultimi anni ha al-
largato la sua riflessione alla teologia 
del creato. È autore di un’ottantina di 
libri tradotti in numerose lingue. Con 
Emi ha pubblicato Al cuore del cri-
stianesimo (2013), Francesco d’Assisi, 
Francesco di Roma (2014), Liberare la 
Terra (2014).
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Opzione per i poveri 4.0

Stefan Silber

Quando Gioconda Belli inventò, 
per il suo romanzo Waslala, quel 

luogo mitico in cui arrivano i contai-
ner pieni di immondizia dei Paesi del 
nord, non avrebbe potuto immaginare 
che vent’anni più tardi questo luogo 
sarebbe esistito veramente. Si chiama 
Agbogbloshie ed è un quartiere di Ac-
cra, la capitale del Ghana, dove vivono 
40.000 persone, tra fumi di plastica 
bruciata e vapori tossici, impegnate a 
riciclare i rifiuti elettronici dell’Europa. 
Agbogbloshie è descritto come un vero 
inferno ecologico e sociale, che ci mo-
stra il rovescio della nostra cultura di-
gitale. È a spese del lavoro e della salute 
dei bambini e dei giovani, delle donne e 
degli uomini di Agbogbloshie e di mol-
ti altri luoghi simili in tutto il mondo 
che noi accendiamo i nostri cellulari.

Non si tratta soltanto di rifiuti:  
che si tratti di lavoro infantile e lavoro 
schiavo nelle miniere di oro e cobalto (e 
di altri minerali importanti), di distru-
zione ambientale causata dall’attività 
mineraria e dalla produzione di energia 
elettrica, di sfruttamento del lavoro nel-
la produzione di smartphone, telefoni 
cellulari e tablet (e altri prodotti), il co-
sto della nostra cultura digitale è alto 

e diversificato. E già lo pagano, come 
sempre, i poveri. Perfino in un mondo 
virtuale la povertà è reale. 

La rivoluzione digitale è una vera 
rivoluzione. Comporta la trasformazio-
ne rapida e profonda di molti compor-
tamenti e valori, addirittura di politi-
che e sistemi di potere. La rivoluzione 
digitale possiede il potenziale per dare 
potere ai deboli e per invertire ordini 
e strutture sociali. Presenta nuove op-
portunità di resistenza e di costruzione. 
Come qualsiasi rivoluzione nella storia 
dell’umanità, però, mantiene soltanto 
in parte le sue promesse.

La rivoluzione digitale non è la fine 
del neoliberismo e, da questo punto di 
vista, non è una vera rivoluzione. Per-
lomeno non è la trasformazione della 
quale il pianeta ha in questo momento 
bisogno. Mantiene e talvolta aggrava la 
divisione del lavoro sul piano interna-
zionale e le strutture di sfruttamento 
coloniale, molte volte riflesse e ricreate 
all’interno del mondo digitale: i Paesi e 
le regioni povere del Pianeta e le orga-
nizzazioni di base non hanno un accesso 
a Internet uguale a quello delle transna-
zionali. I nuovi rapporti di lavoro che si 
creano dentro o attraverso la rete sono 
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segnati dallo sfruttamento o caratteriz-
zati dall’autosfruttamento. Le esclusioni 
per sessismo, razzismo, omofobia e altro 
non scompaiono, ma acquisiscono nuovi 
tratti nel mondo digitale. E talvolta si 
aggravano. 

I mezzi di comunicazione digitali 
permettono la diffusione illimitata della 
cultura neoliberista, raggiungendo zone 
che ancora pochi anni fa apparivano an-
cora periferiche. E mettono a rischio la 
pluralità di idiomi e culture, imponen-
do valori legati al patriarcato, al consu-
mismo e al disprezzo per tutto ciò che 
non si adatti alla cultura imperante. 

Benché si tratti di una cultura vir-
tuale, le conseguenze le soffrono i cor-
pi reali dei poveri. Gli utenti della rete 
globale sono corpi concreti nella vita 
reale, che vivono nella carne tutto quel-
lo che accade sullo schermo. Il mondo 
virtuale non è un mondo separato, ma 
influisce sulla povertà, sull’ingiustizia e 
persino sulla violenza che sperimentia-
mo sui nostri corpi.

Accade anche il contrario: le nostre 
resistenze, le nostre lotte per la giusti-
zia e i tentativi di costruire qualcosa di 
migliore possono anch’essi entrare a far 
parte della vita virtuale. La rete offre 
persino molte nuove opportunità per 
organizzarsi, comunicare, mobilitarsi e 
agire.

Il mondo digitale ci sfida e ci offre 
opportunità allo stesso modo del mondo 
che conoscevamo prima, ma rivoluzio-
nando i mezzi di impoverimento e di re-
sistenza. Siamo sfidati a utilizzarli bene.

Il regno di Dio è già online
Se esiste un mondo virtuale, una vita 

digitale, avremo bisogno di una teo-
logia per e a partire da questo spazio. 

Quella virtuale non è una realtà isolata, 
separata dal nostro mondo umano, ma 
è la medesima umanità che ha creato e 
che popola questo spazio digitale. È la 
stessa umanità che ha ricevuto le pro-
messe e il vangelo: è l’umanità di Gesù 
che si è digitalizzato insieme a noi ed è 
presente, incarnato, “in-virtualizzato”, 
all’interno del mondo virtuale. Per que-
sto la proclamazione da parte di Gesù 
che il Regno di Dio era vicino si traduce 
oggi nell’annuncio che “il Regno di Dio 
è online”. Già presente ancor prima che 
si realizzasse il primo sito “religioso”, 
perché il Regno di Dio è di coloro che 
vivono la solidarietà e la speranza, che 
resistono alla violenza e al discorso d’o-
dio, che si oppongono al sessismo vir-
tuale e al razzismo cibernetico. Potremo 
trovare nella rete, tra molte altre cose 
non tanto gradevoli, il Sumak Kawsay e 
la Terra senza mali, anche se a volte solo 
per un istante. Internet è già salvato, 
perché la croce di Cristo vale una vol-
ta per tutte per l’intera umanità, fuori e 
dentro la rete.

Un’opzione virtuale per i poveri
Se, dall’altro lato, l’ingiustizia e 

l’impoverimento si sono estesi anche al 
mondo digitale, abbiamo bisogno, per 
la navigazione in rete e la costruzione 
di un mondo virtuale più giusto, che sia 
virtualizzata anche l’Opzione per i po-
veri. Si tratta dello strumento teologico 
forse più importante  e attuale in que-
sto mondo tanto ingiusto e menzognero 
davanti al quale ci troviamo in tempi 
neoliberisti. È uno strumento metodo-
logico cruciale che non possiamo tenere 
fuori dalla nostra teologia del digitale. 
Proprio in questo mondo pieno di fake 
news, di una molteplicità di verità al-
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ternative, l’Opzione per i poveri può 
servirci come criterio per discernere 
le notizie: ci permette di individuare 
quanti traggono vantaggio da una no-
tizia, a chi fa comodo una certa “verità” 
e chi deve sopportarne le conseguenze. 
Non può essere l’unico criterio, ma di 
certo un aiuto sicuro per valutare la ve-
ridicità di una notizia.

Continuerà a essere importante fare 
teologia (anche “dal digitale”) dalla 
prospettiva e con la voce dei poveri, te-
nendo presente che i poveri, come ab-
biamo visto, si trovano dentro e fuori 
del mondo digitale. E parte dell’ingiu-
stizia alla quale sono sottomessi con-
siste precisamente nel fatto di essere 
esclusi – economicamente, tecnicamen-
te e culturalmente – dall’accesso a que-
sto mondo.

Sono questi poveri, i presenti e gli as-
senti, quanti possono prendere la parola 
(o usare l’hashtag) e quanti non possono 
parlare, quelli che devono considerarsi 
soggetti di una teologia liberatrice “del 
digitale”. La sfida per chi fa teologia di 
professione è la stessa di sempre della 
Teologia della Liberazione: non dobbia-
mo arrogarci il diritto di parlare a nome 
di altri, tanto più nel caso delle persone 
invisibili che sono state messe a tacere 
da persone come noi: bianchi, uomini, 
“colti”, con titoli accademici, ecc. È un 
dilemma cruciale che non ha facile solu-
zione. Non lo si risolve nemmeno se de-
cidiamo di non attribuirci la voce di chi 
è stato costretto al silenzio. Dobbiamo 
farlo nostro con umiltà e riconoscendo 
il nostro ruolo di supplenti. 

L’Opzione per i poveri ha bisogno di 
un update

Le nostre applicazioni digitali neces-

sitano di tanto in tanto di un aggior-
namento. Per continuare a essere utili è 
necessario che si trasformino, che si ap-
plichino nuove soluzioni e nuove idee. 
La stessa cosa succede nella teologia, che 
ha sempre necessità di aggiornarsi per 
essere in grado di svolgere il suo servi-
zio. L’Opzione per i poveri non è un’ec-
cezione a questa regola.

L’Opzione per i poveri ha bisogno 
di un update. Non perché non sia più 
utile. Al contrario, per poter essere in 
grado di continuare a servire ha biso-
gno di assumere nuove caratteristiche. 
Come negli anni ’90, quando l’abbiamo 
applicata a paradigmi culturali come il 
femminismo e l’interculturalità, oggi 
l’Opzione per i poveri deve aggiornarsi 
per restare  valida nel mondo digitale.

Un primo adeguamento ha a che ve-
dere con la diversificazione di questa op-
zione che ha inizio precisamente negli 
anni ’90: vediamo con sempre maggiore 
evidenza che i poveri hanno un volto in-
dividuale e fanno parte di ambiti diversi 
di esclusione. L’intersezionalità dell’a-
nalisi sociale e culturale deve ora esten-
dersi ai contesti digitali: quali sono le 
linee di disumanizzazione specifiche di 
questo mondo? In che rapporto sono le 
esclusioni digitali con il sessismo, il raz-
zismo, l’impoverimento…?

Un altro update necessario per l’Op-
zione per i poveri è già avviato: i fron-
ti di esclusione si tracciano su piano 
globale e hanno contemporaneamente 
validità locale. Questo fenomeno si ac-
centua nel mondo digitale: mentre at-
traverso la rete si aprono nuove frontiere 
di separazione e di dominio, gli uten-
ti sono vincolati a una società e a una 
cultura locali caratterizzate da specifi-
che pressioni. Un influencer del mondo 
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latino può non valere nulla nel mondo 
anglofono globale, mentre allo stesso 
tempo una persona discriminata nel suo 
contesto locale può distinguersi nell’a-
nonimato della rete.

Una terza modifica: dobbiamo raf-
forzare l’analisi delle strutture di potere 
e manipolazione. Queste strutture nel 
mondo virtuale si presentano con carat-
teristiche diverse. In primo luogo ten-
dono a mascherarsi e a nascondersi an-
cor di più che nella vita reale. Mediante 
fake news e altri mezzi di disinforma-
zione politica, passano inosservate o fal-
sificate. A mio giudizio, gli studi sulla 
decolonizzazione hanno molto da dire 
sull’analisi della manipolazione sotto 
traccia. Per questo è molto importante 
aprire con loro un dialogo profondo per 
portare avanti più efficacemente l’ Op-
zione per i poveri.

Un altro ambito da aggiornare ri-
guarda le grandi minacce della vigilan-
za e del controllo informatico da parte 
di governi, organizzazioni e imprese che 
segnano il mondo digitale. Se tutti i no-
stri movimenti virtuali sono monitorati 
e diventano una merce ambita, sarà sem-
pre più difficile impiegare la rete come 
uno strumento utile per organizzare la 
resistenza e una  vita alternativa. Que-
sta minaccia crea contemporaneamente 
un nuovo genere di sfruttamento e do-
minazione, dal momento che le nostre 
comunicazioni, i nostri dati e persino le 
nostre idee diventano risorse elargite al 
miglior offerente. 

Qualcosa di simile si può dire ri-
guardo alle nuove forme di sfruttamen-
to lavorativo attraverso la rete. La ripar-
tizione del lavoro si effettua con grande 
facilità nei più diversi luoghi del mondo 
e può seguire le tracce della peggiore le-

gislazione del lavoro.
Ingegneri informatici e lavoratori di 

call center possono vivere in un qualsi-
asi punto in cui arrivi la rete globale e, 
benché vengano pagati meglio dei loro 
vicini e familiari in loco, il loro stipen-
dio può essere una miseria in confronto 
ai guadagni dell’azienda e al valore reale 
del loro lavoro. Queste forme di ingiu-
stizia lavorativa creano nuove dipenden-
ze, gerarchie e disuguaglianze. 

In questo modo occorre integrare 
molte nuove caratteristiche alla prassi 
dell’Opzione per i poveri nella nostra 
attualità ecclesiale. Possiamo pensare 
alle nuove forme di guerra virtuale o 
ibride e alla minaccia della disumaniz-
zazione mediante il transumanesimo e i 
cyborg. Ogni nuovo sviluppo tecnico ci 
obbligherà ripetutamente ad approfon-
dire e ad attualizzare la nostra opzione.

Chi manca?
In tutta questa analisi non può man-

care la preoccupazione per le persone as-
senti: non bisogna soltanto chiedersi chi 
manca a tavola, in aula o nella lotta, ma 
chi siano coloro che non sono presenti 
nel mondo digitale, non avendo accesso 
alla rete. Sono quelli che non possono 
permettersi il computer, il cellulare o 
la connessione. Gli anziani che non vo-
gliono più aprirsi a questo mondo. Le 
persone mentalmente incapaci di farlo. 
Quanti vivono in luoghi senza connes-
sione virtuale.

Che dobbiamo, che possiamo fare 
perché non siano dimenticati, perché 
non perdano i loro diritti per il fatto di 
essere assenti? Come possiamo ottene-
re che abbiano voce, creino i loro tweet 
e diffondano i propri hashtag? In che 
senso dobbiamo convertirci e inventare 

Opzione per i poveri 4.0 | Stefan Silber



50

Agenda 2020

nuove pratiche (e abbandonarne altre) 
per dare spazio e presenza virtuali a co-
loro che non ne hanno?

Abbiamo bisogno di costruire una 
rete “in cui tutti/e abbiano posto”. Non 
dimentichiamo che il Regno di Dio è 
in primo luogo dei poveri, di chi soffre 
la fame e di chi vive escluso dal mondo 
virtuale. Non dimentichiamo neppure 
che molto spesso sono loro, con il loro 
lavoro nelle miniere, nella produzione 
di energia elettrica o nel riciclaggio, a 
consentirci di essere online.

Non trascuriamo il mondo 1.0!
In fin dei conti, esiste un mondo 1.0 

al di fuori della rete. È il mondo origi-
nale, quello che non conosce un upgra-
de: è l’unica versione che ci sarà ed è 
instabile. Il mondo 1.0 rende possibile 
e sostiene il mondo virtuale: è il mondo 
di Agbogbloshie, iniquo e minacciato.

Non dobbiamo mai dimenticarci di 
questo mondo materiale e vivo, di fiori 
e di amore, che ci permette di respirare, 
mangiare e dormire. È in questo mondo 
che abbiamo posto i nostri computer.

Neurodiritti

I recenti progressi a livello di 
neurotecnologia e di intelligenza 
artificiale stanno permettendo un 
maggiore accesso all’informazione 
accumulata nel cervello di animali e 
persone. Siamo all’inizio di una ri-
voluzione nella neuroscienza e nella 
biotecnologia. Già sta diventando 
possibile connettere il cervello ai 
computer, con ciò che questo signi-
fica rispetto alla possibilità di leg-
gere i nostri pensieri, di controllare 
la mente, di manipolare la nostra 
condotta, o di fabbricare individui 
migliorati (transumanesimo). 

Oggi vi sono più di 150mila pa-
zienti nel mondo con elettrodi im-
pianti nel cervello. Per loro tramite, 
l’interfaccia cervello-computer legge 
l’attività dei neuroni e muove brac-
cia e gambe robotiche, per esempio 
in pazienti paralizzati. Ci troviamo in 
un momento della storia in cui tec-
nologie per nulla invasive come tali 
interfaccia potranno essere utilizzate 

anche nella vita quotidiana per au-
mentare e migliorare le nostre capaci-
tà fisiche, mentali e cognitive.

E ciò significherà un salto qua-
litativo, una trasformazione di im-
mensa portata e grandi implicazioni 
etiche. Connesso il nostro cervello a 
internet, si può leggere la sua atti-
vità neuronale, controllarla, stimo-
larla, cancellarla... e non parliamo 
solo di pensieri coscienti, ma anche 
di sentimenti o ricordi incoscienti 
che costituiscono il sostrato psicolo-
gico più profondo dell’io, della mia 
identità personale. Gli scienziati 
più avanzati stanno chiedendo che 
di fronte a queste nuove possibilità 
si stabiliscano e si riconoscano certi 
“neurodiritti”, nuovi diritti uma-
ni in questo campo (in termini di 
privacy relativa all’informazione ce-
rebrale, di diritto all’identità perso-
nale, al libero arbitrio...) come uno 
sviluppo della Dichiarazione dei 
diritti umani delle Nazioni Unite, 
avanzando verso un’etica più com-
plessa che ancora dobbiamo creare.
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Nella nuvola
Non è di ovatta né è piena di gocce 

d’acqua. Non sta neppure in cie-
lo. È ancorata alla terra ed è composta 
da migliaia di computer connessi tra 
loro. La nuvola – questo luogo etereo 
di cui tutto il mondo parla – è mate-
riale e si può vedere e toccare. Al suo 
interno non ci sono che centinaia di 
scaffali ripieni di potenti server attra-
verso cui fluiscono milioni di dati 24 
ore al giorno.

In questo luogo, a nord della capi-
tale madrilena, sta immagazzinata una 
parte della vita digitale di decine di 
migliaia di imprese e di milioni di per-
sone. Posta elettronica, fotografie, dati 
bancari, applicazioni favorite... e un 
numero illimitato di informazioni che 
lasciamo come traccia ogni volta che c 
connettiamo alla rete.

Il suo sistema di sicurezza è impe-
netrabile. Per accedere alle diverse sale 
i cui si trovano gli oltre 14.000 server 
– dalla capacità di 11 petabyte (equiva-
lenti a circa 180 anni di video ad alta 
definizione) – bisogna attraversare, tra 
altri sistemi di sicurezza, un control-
lo di riconoscimento biometrico. Tali 
precauzioni non sono superflue. In que-
sta cloud, nuvola, ci sono informazioni 
relative a più di 100mila imprese, si 
gestiscono 350mila domini e un milio-
ne di account di posta elettronica e si 
ospitano 150mila siti. Un intero mon-
do virtuale.

Per questa ragione, sul tetto di que-

sto edificio vi sono grandi torri di re-
frigerazione che servono a mantenere i 
server a una temperatura stabile: circa 
24 gradi centigradi. In caso di un qual-
che incidente serio, come un disastro 
naturale, l’infrastruttura può restare 
senza energia elettrica circa tre giorni, 
grazie alle centinaia di batterie e a vari 
gruppi elettrogeni alimentati a base 
di gasolio. La priorità è proteggere la 
nuvola delle compagnie, delle imprese, 
uno strumento diventato un elemento 
chiave nella trasformazione digitale.

Oggi un numero crescente di im-
prese si sta unendo a questa rivoluzione 
decidendo di porre i dati da esse gestite 
nelle mani di esperti. La ragione? Avere 
l’informazione sempre disponibile (in 
qualunque dispositivo) e protetta. La 
nuvola comporta moltissimi vantaggi 
per qualunque compagnia. È una tec-
nologia di fondamentale importanza in 
un contesto sempre più connesso. (...). 
Le compagnie che già usano questa tec-
nologia hanno cambiato radicalmente 
il modo tradizionale di fare affari e di 
relazionarsi con i clienti. Alcuni esem-
pi sono offerti da imprese come Indi-
tex, che ha trasformato l’esperienza del 
cliente nei suoi negozi, e anche dalle 
banche, il cui modello è cambiato at-
traverso le applicazioni mobili.

A livello mondiale, imprese come 
Amazon, Apple, Spotify, AirBnB e Ca-
bify hanno indotto i clienti ad adottare 
nuove modalità relazionali e a iniziare 
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ad esigere dal resto delle organizza-
zioni e delle imprese gli stessi servizi. 
Uno degli aspetti chiave della nuvola 
è che ha avvicinato le piccole e medie 
imprese a tecnologie e capacità a cui 
finora potevano accedere solo le grandi 
compagnie. Offre agilità (la possibilità 
di essere operativi in un paio di minu-
ti), flessibilità (la facilità di trovare un 
modello adeguato alle proprie esigenze) 
e risparmio (...). Senza contare che gli 
affari possono adattarsi con facilità ai 
cambiamenti. (...). 

Tale trasformazione nella connes-
sione richiede l’incorporazione di nuo-
ve tecnologie, come le reti definite dai 
software (SDN, nella sigla in inglese). 
Con las SDN è possibile controllare e 
gestire da un unico punto tutte le sedi 
geograficamente disperse di una stessa 
impresa.

Poniamo che una banca ha bisogno 
di aprire una succursale mobile, con 
tutte le sue applicazioni, all’interno 
della sua rete privata. Grazie alle SDN, 
è possibile incorporare questa suc-
cursale alla rete in pochi minuti. (...). 
(https://tinyurl.com/y5lszfoq)

Una App che decide per te... dove 
cenare o andare al cinema, con l’ausilio 
dell’”intelligenza artificiale della cultu-
ra”. 

Un buon osservatore sarebbe capa-
ce di indovinare i gusti culturali della 
clientela di un bar con una semplice 
occhiata. Jeans stretti, barbe ben cura-
te, camicie a quadri e scarpe sportive si 
accordano bene con le canzoni di Izal, 
le birre artigianali, le biciclette o i ro-
manzi di David Foster Wallace. La mu-
sica che ci piace, i libri che leggiamo, i 

viaggi che facciamo durante le vacanze 
o le mostre che vistiamo definiscono 
una parte della nostra personalità, for-
se non la più importante, ma di certo 
molto ambita dalle aziende, in quanto 
offre una quantità di piste sulle abitu-
dini di consumo rispetto a prodotti di 
intrattenimento e di cultura.

Numerose applicazioni mobili di 
musica, serie televisive o ristoranti 
già includono raccomandazioni basate 
su punteggi o commenti degli stessi 
clienti. Il loro limite è che ogni app è 
in un mondo separato, dal quale è im-
possibile, per esempio, relazionare la 
passione per i muffin con l’ultimo disco 
di Vetusta Morla (se esiste). Qloo lavo-
ra proprio a questo livello, incrocian-
do dati legati a distinte scelte su una 
gigantesca base che include marchi di 
moda, film, programmi televisivi, li-
bri, eventi sportivi o locali in tutto il 
mondo.

L’obiettivo di Qloo, che si presenta 
come l’intelligenza artificiale della cul-
tura, è far parte di un cervello planeta-
rio che intenda i gusti culturali della 
gente. Nei suoi 7 anni di esistenza, il 
suo data base ha raccolto più di 750 
miliardi di riferimenti, che gli permet-
tono di stabilire relazioni incrociate in 
migliaia di campi della cultura, dello 
spettacolo, della moda, dello sport...

Può essere frustrante che una app 
riveli quanto siamo prevedibili, per 
quanto la colpa non sia dell’intelligen-
za artificiale. Ma ovviamente può darci 
suggerimenti ben fondati dal punto di 
vista degli algoritmi. Perché non pro-
vare, se in fine dei conti è solo un sug-
gerimento? elfuturoesapasionante.elpais.es
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Il transumanesimo 
come sfida spirituale

José Arregi

Mi riempie di meraviglia vedere 
quanto sia cambiato il mondo ne-

gli ultimi 60 anni. E mi inquieta enor-
memente constatare come il principale 
motore del cambiamento accelerato sia 
dato dall’economia neoliberista e dalla 
guerra, che sono la stessa cosa. La voglia 
di vincere o forse, in fondo, la paura di 
perdere. La rivalità universale, la compe-
titività senza freni, la lotta di tutti contro 
tutti.

L’umanità vive il momento più deci-
sivo di tutta la sua storia e l’avvertimen-
to di Gesù ha forse più senso che mai: 
«Qual vantaggio infatti avrà l’uomo se 
guadagnerà il mondo intero, e poi per-
derà la propria anima?» (Mt 16,26). Non 
parlava dell’”anima”, né dell’”al di là”, 
ma del soffio vitale che sostiene la vita di 
tutti gli esseri.

La vita e il destino comuni sono in 
gioco più che mai con il fenomeno del 
cosiddetto transumanesimo, termine 
creato alla fine degli anni ‘50 del secolo 
passato per designare un movimento che 
predice o preconizza il “miglioramento” 
della nostra specie umana nelle sue capa-
cità fisiche e cerebrali.

Non è fantascienza. Il processo di 
“transumanizzazione” è in marcia. Oc-

chiali, pacemaker, trapianti, chirurgie, 
pillole, automobili, smartphone… tutti 
siamo più o meno “umani migliorati”. 
Ma questo non è niente in confronto a 
ciò che si annuncia: il ricorso a ogni tipo 
di organi trapiantabili (fino al cervello?), 
nanochip incorporati che potranno indi-
viduare e trattare malattie, l’ampliamen-
to (fino a che punto?) della capacità della 
nostra memoria e della nostra intelligen-
za, la conoscenza di ogni tipo di lingua 
senza averla studiata… E se fosse possi-
bile l’identificazione e l’alterazione gene-
tica dei neuroni responsabili dell’Alzhei-
mer, della depressione, dell’angoscia o 
delle malattie in generale? E se potessi-
mo vivere cento o mille anni, o essere a-
mortali? O trasferire tutta l’informazione 
del nostro cervello in un computer? O 
integrare le diverse reti cerebrali e pro-
durre una coscienza più ampia, al di là 
della sensazione di un io separato?

Gli interrogativi si ammassano. Chi 
potrebbe permettersi tali “miglioramen-
ti” e servirsene? Saremo più fraterni o 
più diseguali che mai? Saremo più liberi 
e felici o più infelici, schiavi di poche im-
prese che sapranno tutto di noi e potran-
no manipolarci in tutto, una categoria 
umana inferiore al servizio di una élite? 
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Le tecnologie serviranno a curarci della 
nostra competitività, delle nostre paure, 
della nostra avidità, dell’ansia di conqui-
stare e dominare?

I precedenti e i dati sono inquietanti; 
gli interessi, colossali; gli investimenti, 
astronomici. Il Pentagono e gli eserciti 
dei paesi potenti sono i primi investito-
ti e clienti delle tecnologie biologiche e 
informatiche di punta. È qualcosa che 
spaventa. 

A un certo momento, il transumane-
simo già in marcia sfocerà in postumane-
simo, allorché faremo nascere esseri con il 
nostro Dna alterato che non potranno più 
essere definiti Homo Sapiens né Homo 
di alcun tipo. O allorché saremo capaci 
di costruire cyborg (corpi composti da 
organismo e cibernetica) o robot più in-
telligenti e potenti di noi. Saranno esseri 
coscienti? Avranno un’immaginazione 
simbolica? Proveranno emozioni: gioia, 
tristezza, tenerezza, avidità, orgoglio, 
paura, odio? Tutto indica che potranno 
almeno simulare ciò che chiamiamo co-
scienza ed emozioni. Impareranno a in-
tuire, immaginare e prendere decisioni, 
come a quanto pare ha fatto il program-
ma AlphaGo che ha battuto nel 2016, 
con un contundente 4 a 1, l’indiscusso 
campione mondiale coreano Lee Sedol? 
Non si può escludere.

E, se così fosse, cosa decideranno? Che 
ne faranno di noi, poveri umani? Si com-
porteranno con noi come noi abbiamo 
fatto con i boschi e i mari, gli insetti e i 
pesci, le balene e gli elefanti, le galline, 
i maiali e i vitelli allevati per essere sa-
crificati, i topi e gli scimpanzé, o i neri, 
gli schiavi, i Paesi colonizzati? In altri 
termini, gli umani migliorati e i post-
umani intelligenti seguiranno l’esempio 
dell’Homo Sapiens, Homo Praedator e 

Exterminator di ciò che ha trovato sul 
suo cammino, spinto dall’ansia di essere 
come “Dio”, di ergersi a criterio supremo 
del bene e del male, di ottenere l’onni-
potenza, fino ad abbattere l’albero della 
vita?

Ricordiamo la storia. È stato 12.000 
anni fa che gli Homo Sapiens cacciatori-
raccoglitori nomadi hanno imparato a 
seminare, ad addomesticare animali, a la-
vorare la terra, a costruire case e villaggi, 
palazzi e templi, a immaginare divinità 
– maschili soprattutto – a loro immagine 
e somiglianza.

Si sono fatti padroni della terra e 
sono diventati schiavi gli uni degli al-
tri. Il mondo è cambiato in maniera ra-
dicale.

È stato proprio in questa cultura 
agraria, patriarcale e gerarchica, antropo-
centrica (con l’essere umano al centro) e 
androcentrica (con il maschio al centro) 
che sono nate le grandi religioni tradizio-
nali, con le loro divinità, le loro creden-
ze, i loro riti e le loro norme morali. Su 
questa visione antropocentrica del cosmo 
che guarda all’essere umano – al maschio 
soprattutto – come centro e signore del-
la creazione, continuano a porre le basi 
in particolare le religioni monoteiste che 
dominano buona parte del mondo reli-
gioso, e anche politico: la loro immagine 
di Dio, i loro concetti di rivelazione, di 
popolo eletto di libri ispirati, di azione 
divina nel mondo, le loro nozioni di li-
bertà, di peccato, di perdono e di salvez-
za, la loro organizzazione sociale.

Ebbene, questa visione antropocen-
trica del mondo sta crollando e con essa 
i fondamenti, la grammatica e tutta 
l’impalcatura che hanno sostenuto e con-
tinuano a sostenere le religioni tradizio-
nali.
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il transumanesimo come sfida spirituale | José Arregi

Le scienze, negli ultimi due secoli e 
soprattutto negli ultimi decenni, hanno 
demolito la visione umanocentrica del 
cosmo, della realtà nel suo insieme. Si 
calcola che esistono miliardi di galassie 
con centinaia di miliardi di stelle, molte 
delle quali accompagnate da pianeti. Si 
considera probabile che vi sia vita, anche 
intelligente, sebbene non sappiamo in 
che forma, in altri pianeti. Siamo polvere 
di stelle estinte, discendenti dei batteri, 
cugini degli scimpanzé, con cui condivi-
diamo il 99% del Dna. La fisica e la bio-
logia dimostrano che tutto è in relazione 
con tutto. Le scienze ampliano ininter-
rottamente i nostri orizzonti, smasche-
rano le nostre pretese umanocentriche. 
Sono in questo senso «trans-umaniste».

Questo «transumanesimo» che ci 
toglie dal centro e ci chiama alla santa 
comunione della vita non solo è buono, 
ma anche ineludibile, se vogliamo sal-
varci insieme al pianeta vivente. La real-
tà, dalle particelle subatomiche fino alle 
galassie in espansione, è abitata da una 
stupefacente energia espansiva e unifica-
trice, la ruah o lo spirito della Genesi che 
volteggiava o vibrava sulle acque, fecon-
dandole (Gn 1). Tutto si muove e si tra-
sforma. Nulla è compiuto. Nulla è fatto: 
al contrario, si sta facendo. Nulla è crea-
to, si sta creando. Nulla è chiuso, si sta 
aprendo. Trascendendosi. Anche l’essere 
umano è incompiuto, è mosso da questo 
dinamismo inesauribile, trasformandosi 
incessantemente, aperto a nuove forme 
di essere.

Purtroppo, non è questo il transuma-
nesimo che interessa alla logica dell’eco-
nomia neoliberista, alla logica del potere 
e del dominio, della folle competitività 
e della guerra, alla logica che ci ha con-
dotto fino a questa situazione insoste-

nibile, al bordo dell’abisso. Salta agli 
occhi e spaventa. Ci troviamo al bivio 
più importante di tutta la nostra storia: 
o assumiamo le misure etiche, politiche 
ed economiche necessarie per un transu-
manesimo della comunione planetaria o 
sprofonderemo nell’abisso.

Se questa povera specie Homo Sapiens 
che siamo, giunta al presunto vertice del 
suo sapere e del suo potere, continua a 
imporre gli interessi particolari degli uni 
contro il Bene Comune, finiremo con 
il creare, o continueremo a creare esseri 
umani, transumani o postumani preda-
tori. 

Allora, quanti arriveranno a possedere 
più potere di noi finiranno per schiaviz-
zarci o sterminarci. Sarà il fallimento de-
finitivo del genere umano e della specie 
Sapiens.

È questa, e non il declino delle reli-
gioni, la profonda crisi spirituale del no-
stro tempo. È questa, e non altra, la sfida 
spirituale: inspirare ed espirare, ricevere 
e infondere il respiro vitale della ruah 
creatrice, la ruah che sostiene ed espan-
de la vita, la ruah che abita in tutti gli 
esseri e di tutti loro nella sua inesauribi-
le diversità fa un solo corpo. Le religioni 
potrebbero offrire la saggezza personale e 
politica che è presente nei loro testi fon-
danti e nella loro lunga tradizione, ma 
per farlo sarebbe necessario che si libe-
rassero dei credo, dei codici e delle istitu-
zioni millenarie che oggi hanno smesso 
di essere credibili.

Solo una profonda spiritualità potrà 
salvare l’umanità di oggi e la transuma-
nità di domani.

Solo una spiritualità ecoliberatrice, 
contemplativa e politica, con o senza re-
ligione, potrà assicurare la fraterno-soro-
rità giusta e felice di tutti i viventi.
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Le sfide delle “tecnologie emergenti”
Comunità di base 
che studiano i libri di Harari

Comunità Almofuentes

L’intelligenza artificiale e la biotecnolo-
gia offrono all’umanità il potere di rimodel-
lare e ridisegnare la vita. Molto presto qual-
cuno pretenderà di decidere come impiegare 
questo potere, sulla base di qualche teoria 
implicita o esplicita circa il significato della 
vita (HARARI, 21 lezioni per il XXI 
secolo).

Perché leggere Harari in comunità
Perché riflettere con l’agnostico, 

omosessuale e storico Yuval Noah Ha-
rari e non insistere di più sul Vangelo e 
su Pietro e Paolo, come Dio comanda? 
La nostra comunità ha forse smesso di 
essere non solo cristiana ma anche one-
sta? Per noi tutto ha avuto inizio con la 
preparazione dell’incontro delle comu-
nità di base spagnole nel 2017. Voleva-
mo celebrare la grande storia dell’ori-
gine del mondo e della sua evoluzione 
e del grande dono che è la vita, la co-
scienza, l’umanità. Avevamo già subito 
il profondo impatto della prospettiva 
dei Nuovi Paradigmi e non trovavamo 
un modo di ridefinire il cristianesimo e  
Gesù di Nazareth. Avevamo bisogno di 
aprirci alle visioni del nostro mondo. 

Un video su Harari e sui cervelli inor-
ganici e le mani bioniche ci ha lasciato 
storditi. La nostra mente potrebbe dispie-
garsi in una moltitudine di mani robo-

tiche, come una dea cibernetica indiana 
dalle molte braccia. Abbiamo allora de-
ciso di perseguire una migliore compren-
sione di questo futuro che è già qui fra 
noi. Oggi le auto vanno già in giro da 
sole, gli algoritmi compongono musica, 
la strumentazione biometrica ci tiene 
informati sulla nostra salute, vediamo la 
realtà potenziata e la mente si arricchisce 
con l’impianto di microcircuiti di memo-
ria. Già è possibile leggere il pensiero di 
un’altra persona e trasformarlo in voce.

La nostra generazione è nata alla 
fede cattolica nel quadro di un model-
lo dogmatico e dualista. Negli anni ’60 
ci siamo convertiti a un cristianesimo 
di liberazione. Sono passati gli anni, e 
quando ancora non avevamo realizza-
to i progetti di giustizia e democrazia 
effettive, è apparsa una nuova sfida: il 
pianeta soccombe alla pressione del ca-
pitalismo. E non abbiamo ancora quasi 
neppure intrapreso questo compito che 
già una possibile dittatura digitale, un 
mondo freddo, digitalizzato e robotizza-
to, sembra volerci estromettere. Da qui 
la nostra decisione di riflettere sulle 21 
lezioni per il XXI secolo.

Le sfide e le lezioni del futuro
Secondo Harari siamo sul punto di 

convertirci in una nuova specie transu-
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mana, l’Homo Deus. Un essere umano 
cyborg, modificato geneticamente o po-
tenziato dall’intelligenza artificiale. Se 
si guarda da una prospettiva cristiana, 
siamo agli antipodi dell’incarnazione: 
non il Dio fatto uomo, bensì l’essere 
umano trasformato in Dio…

Harari ci chiede: «Come si vive in 
un’epoca di smarrimento, quando le 
antiche narrazioni sono venute meno 
e non ne è sorta una nuova che le so-
stituisca?». Come dare la priorità alle 
soluzioni globali e costruire un’allean-
za mondiale senza cadere in un autorità 
unica o totalitaria? 

La prima risposta deve essere il su-
peramento del catastrofismo. La perdita 
delle grandi narrazioni, le armi di di-
struzioni di massa, il collasso ecologico 
e l’irruzione della “info” e “bio” tecno-
logia non possono indurci a cedere alla 
disillusione. La robotizzazione del lavoro 
sta creando un’immensa massa di perso-
ne irrilevanti, una “nuova classe inutile”. 
I dati “macro” elaborati dagli algoritmi 
ci conosceranno meglio di noi stessi e 
arriverà un momento in cui sceglieremo 
di affidarci ad essi, che decideranno al 
nostro posto. Avremo allora perduto la 
libertà.  L’ardua ricerca dell’uguaglianza 
sociale si dissolverà davanti alle nuove 
disuguaglianze create dall’ingegneria ge-
netica e dall’intelligenza artificiale. Come 
nel libro di Aldous Huxley Un mondo 
nuovo. «La globalizzazione rimuove le 
frontiere orizzontali ma ingigantisce 
quelle verticali». Avremo bisogno di 
una regolamentazione della proprietà 
dei dati, qualcosa di più difficile della 
redistribuzione della proprietà della 
terra, delle industrie o della finanza.

Harari presenta quindi le sfide poli-
tiche. Il mondo è sempre più omogeneo, 
resta un’unica civiltà, quella determina-
ta dall’economia liberista e dall’onni-
presenza delle tecnologie digitali. Tante 

connessioni virtuali possono porre fine 
al sentimento di appartenenza comu-
nitaria. Abbiamo bisogno di diventare 
comunità, di valorizzare un nazionali-
smo benefico che crei coesione, la fedel-
tà agli habitat vicini partendo da lealtà 
sempre più ampie. L’ultranazionalismo 
sciovinista, la minaccia nucleare, il col-
lasso ecologico, le tecnologie distrutti-
ve, la vita intelligente inorganica, che 
naviga per lo spazio senza tradire i suoi 
padroni… richiedono una nuova identi-
tà globale, dalla quale allargare i cerchi 
dell’empatia e costruire una politica e 
una storia comuni.

Verità, fiction e cooperazione
Gli ultimi capitoli del libro sono de-

dicati alla verità e alla costruzione di un’i-
dentità globale. Tutte le narrazioni sono 
scomparse. Il liberalismo e il socialismo, 
le religioni e le altre alternative spiritua-
li, e perfino l’umanesimo laico, sono sto-
rie incomplete e contraddittorie. Il vero 
racconto sarebbe il «non racconto», ma 
questo è anch’esso un altro racconto. La 
verità senza narrazioni è avvertita nella 
meditazione che ci collega alle sensazioni 
del corpo (Harari pratica la meditazione 
vipassana). 

I racconti si alimentano dei rituali, 
gesti magici che trasformano l’astratto 
in concreto e il fittizio in reale. I rac-
conti o fiction trionfano mediante la 
loro inoculazione nell’infanzia e la loro 
istituzionalizzazione, fino a convertirsi 
in pesanti costruzioni senza una base, 
sostenute soltanto dal potere morale e 
politico. Il rituale più efficace è la cele-
brazione della sofferenza. Soffrire per un 
racconto lo rende estremamente reale. 
Anche la redenzione mediante la soffe-
renza nel cristianesimo è un rituale di 
questo tipo. Ma soffrire per un racconto 
non gli dà validità.

Se vogliamo affrontare le sfide future 
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dobbiamo cooperare nelle soluzioni glo-
bali e per cooperare è necessario credere 
nei racconti che noi stessi realizziamo. 
«Il potere della cooperazione umana di-
pende da un delicato equilibrio fra verità 
e finzione. Se distorciamo troppo la re-
altà ci indeboliremo, perché agiremo in 
modo poco realista», ma nemmeno rag-
giungeremo un risultato comune senza 
lasciarci motivare da qualche mitologia. 

La cooperazione è più praticabile a 
partire dall’umanesimo laico. I valori laici 
superano le religioni e le ideologie: l’idea-
le laico è impegnato con la verità scienti-
fica integrata dalla compassione; sospetta 
di ogni gerarchia, poiché la sofferenza e 
la verità sono uguali per tutti; non con-
cede un’autorità suprema ad alcun testo, 
istituzione o leader; affronta coraggiosa-
mente pregiudizi e regimi oppressivi; si 
avventura nell’ignoto; è autonomo senza 
scaricare le proprie responsabilità su un 
potere superiore o rifugiarsi dietro un 
protettore onnipotente. Eppure anche l’i-
deale laico ha le sue ombre, è troppo ele-
vato per poterlo portare avanti. Di fronte 
ad esso è necessario essere umili perché 
“cercare l’errore è il modo di aprirsi alla 
verità”.

Un altro scenario per la speranza
Terminiamo queste note con la stessa 

intuizione dell’inizio: ciò che oggi sen-
tiamo nella comunità non si focalizza 
nelle ideologie e nelle religioni; il no-
stro tempo di speranza ha relativizzato i 
racconti e vede di buon occhio la coeren-

za fra l’ideale laico e la nostra speranza. 
Interpretiamo la vita umana nel quadro 
dell’evoluzione cosmica e della comples-
sità del reale. Non siamo in una “Storia 
sacra” specifica di un popolo eletto o di 
una Chiesa, bensì nella “Grande storia” 
di tutti che racchiude un mistero uni-
versale. Un racconto basato sui modelli 
della scienza, sulle saggezze popolari e 
sui sogni di speranza.

Occorre prendere il Dio della Bibbia 
e scoprirlo come mistero nella “Grande 
storia”. Liberarlo dalla sua iconografia 
arcaica e da un senso religioso partico-
lare. Siamo molto probabilmente il ri-
sultato di un Big-bang tanto misterioso 
come prima lo era la Creazione dal nul-
la; di un succedersi di comportamenti 
emergenti tanto sorprendenti quanto la 
singolarità del racconto “Gesù di Na-
zareth”, che ha mostrato un amore in-
teramente disinteressato dopo secoli di 
antagonismo tribale o reciprocità calco-
lata. Siamo un continuo rinascere, rac-
contandoci ripetutamente storie ragio-
nevoli per stabilire un’empatia al di là 
delle frontiere tribali, commuoverci per 
i deboli e ascoltare i gemiti del parto di 
questa terra innamorata che siamo.

E non sappiamo se “l’altra vita” è la 
«nuova specie».

Nota: L’espressione “tecnologie 
emergenti” o NBIC si riferisce all’in-
sieme di nanotecnologia, biotecnologia, 
tecnologie dell’informazione e scienza 
cognitiva.

Vogliamo che arrivi il giorno in cui potremo dire ai nostri morti e 
alle nostre morte semplicemente questo: non ci siamo arresi, non 
abbiamo mollato, non ci siamo venduti.

Subcomandante Marcos
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Un nuovo essere umano... 
per una nuova società

Nicolau João Bakker

L’essere umano tende sempre al supe-
ramento di se stesso. I popoli perse-

guono sempre il benessere e il progres-
so, gareggiando fra loro per non perdere 
il vantaggio. In questa gara non è più 
l’essere umano a guidare il processo, ma 
la macchina stessa che inizia a sostituir-
lo. Non sarà che i robot, in breve tempo, 
ci metteranno da parte, rubandoci I no-
stri sogni e la nostra maniera di vivere, 
convivere e sopravvivere?

Sono molti che si preoccupano per 
l’avanzare di questo processo, in parti-
colare le élite religiose. Per secoli, nel 
cristianesimo, queste élite, spinte dalla 
filosofia greco-latina, sono state spesso 
all’avanguardia delle scoperte tecniche e 
scientifiche. Nella modernità, dopo lot-
te senza fine, la scienza si è liberata dalla 
tutela della Chiesa. E anche la politica. 
Oggi il nostro mondo è laico. Ma non 
sarà che il treno si sta avviando verso il 
precipizio? 

Credo sia arrivato il momento di 
dedicare maggiore attenzione a ciò che 
dicono gli antropologi, specialmente 
quelli che si attengono alla scienza ma 
che ancora percepiscono l’importan-
za della religiosità umana. Karl Marx 
(†1883) vide nella religione della sua 

epoca soltanto un oppio per il popolo. 
Da allora numerosi scienziati hanno 
predetto la morte di Dio e la fine del-
la religione. Il processo di laicizzazione 
sarebbe inarrestabile e definitivo. Sono 
diventati famosi i “quattro cavalieri del 
Nuovo Ateismo”: Richard Dawkins, 
Sam Harris, Daniel Dennett e Christho-
fer Hitschens. Eppure la vita ci sorpren-
de sempre. Nel 1969 il sociologo e te-
ologo luterano Peter L. Berger (†2017) 
diceva di udire di nuovo un suono di an-
geli. Da allora il canto di quegli angeli 
si è soltanto rafforzato. Il nostro mondo 
attuale conosce migliaia di nuovi cam-
mini di spiritualità e di ricerca di signi-
ficato. 

Che dicono oggi gli antropologi, i 
biologi e i neuroscienziati che hanno 
studiato in profondità il processo evolu-
tivo dell’essere umano? Vi è un consen-
so fra di loro, come affermano Carel van 
Schaik e Kai Michel (The Good Book of 
Human Nature: An Evolutionary Reading 
of the Bible, Basic Books, 2016), sul fatto 
che la religiosità faccia parte della base 
genetica dell’essere umano. Che sia, in 
qualsiasi epoca e luogo, anche parte co-
stitutiva della cultura umana. Ciò che 
ci distingue dagli altri esseri viventi è 
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che noi siamo consapevoli di noi stessi e 
abbiamo potuto sviluppare un linguag-
gio che ci permette di trasmettere alle 
generazioni successive ciò che abbiamo 
appreso, dando vita così a un processo 
culturale cumulativo. È fondamenta-
le tuttavia percepire che, sotto queste 
molteplici manifestazioni culturali, vi è 
una base biologica o genetica comune. 

Per centinaia di migliaia di anni – di-
cono gli autori citati – gli esseri umani 
hanno vissuto in piccoli gruppi nomadi, 
senza una vita sedentaria. La nostra base 
genetica, le nostre principali intuizioni 
e predisposizioni psicologiche, ciò che 
spontaneamente apprezziamo o rifiutia-
mo, tutte le nostre inclinazioni “comu-
ni”, provengono da questa epoca. La vita 
sedentaria nei piccoli villaggi e centri 
urbani, e poi nei primi regni e nelle pri-
me civiltà, ha avuto inizio solo dodici-
mila anni fa, appena “ieri” rispetto alla 
nostra lunga vita nomade. Per questo 
la nostra base genetica non si è adattata 
alla grande complessità della vita urba-
na né ai rapidi cambiamenti culturali. 
Vi è un mismatch, uno squilibrio, una 
“breccia antropologica” - dicono gli 
esperti – fra una realtà e l’altra. Da qui 
la grande difficoltà a trovare una rotta 
adeguata alla vita moderna. 

Quali sono le principali caratteri-
stiche di questa religiosità originale, 
“intuitiva”, propria dei popoli nomadi 
e alla base delle diverse culture locali? 
Le principali sono: 1) una credenza na-
turale, molto forte, in forze «sopranna-
turali» (antenati, spiriti buoni e cattivi, 
divinità…) che interferiscono nella vita 
naturale: l’interpretazione della realtà 
e la ricerca del significato sono essen-
zialmente religiose. 2) Una grande va-
lorizzazione della coesione di gruppo, 

del gioco pulito e della reciprocità: gli 
esempi concreti ed eroici di dedizione 
al gruppo sono ammirati ed esaltati. 3) 
Una ripartizione ugualitaria dei prodot-
ti della caccia e dei beni, accompagnata 
da una forte avversione per la disugua-
glianza, l’ingiustizia sociale e la proprie-
tà privata. 4) L’inesistenza di gerarchie 
di potere, con una ricerca di soluzioni 
per i conflitti mediante il consenso o 
leadership provvisorie. 5) Una tenden-
za alla compassione per i deboli e i di-
sabili all’interno del gruppo, insieme a 
un atteggiamento rigoroso di fronte ai 
pericoli esterni: vale a dire, una morale 
di gruppo rigorosa, con due pesi e due 
misure. 6) Un’”anima” e una religiosità 
che si esprimono più attraverso l’emoti-
vità che la razionalità, e si manifestano 
preferibilmente nella magia, nella nar-
razione, nella musica, nella danza, nella 
mistica e nell’arte. 

Con l’avvento della vita sedentaria 
e urbana sorgono problemi del tutto 
nuovi, mai affrontati prima. Il controllo 
delle terre fertili e l’addomesticamento 
di animali conducono alla proprietà pri-
vata, con conseguente competizione fra 
famiglie e clan, accompagnata  da ogni 
sorta di invidie, avidità, esclusioni e vio-
lenze. Le piccole dinastie di potere loca-
le e poi i grandi imperi che sorgono da 
questo substrato sono caratterizzati da 
guerre violente, ostentazione del lusso 
accanto a povertà e schiavitù e patriarca-
ti molte volte poligamici in cui la donna 
perde il suo tradizionale posto di rilievo. 

La nuova vita nelle città porta con sé 
anche un numero molto alto di malat-
tie ed epidemie (fra le quali la peste), 
stavolta causa di morte non soltanto di 
individui, ma di intere popolazioni. Ed 
emerge la piaga dell’anonimato urbano, 
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causa di una serie di anomalie psicolo-
giche. La storia d’Israele, narrata nella 
Bibbia, ritrae bene questo quadro. 

Le religioni “istituzionalizzate”, fra 
cui il cristianesimo, sorgono nel conte-
sto di questa nuova ed enorme sfida ne-
cessariamente da affrontare. La comples-
sità della vita urbana dà luogo ad élite 
politico-religiose che elaborano codici 
di condotta, leggi e divieti per proteg-
gere il popolo contro le disgrazie e per 
unire la nazione contro la costante mi-
naccia dei nemici. In Israele, per esem-
pio, l’élite religiosa elabora la Torah, un 
codice di 613 prescrizioni o proibizioni. 
L’obbedienza alle divinità locali e, in una 
fase successiva, all’unico Dio, Yahweh, 
occupa sempre il centro della vita della 
nazione e del popolo. Politica e religione 
sono intese ancora come inseparabili. La 
Bibbia presenta esempi molto chiari. I re 
di Israele e della Giudea vivono circon-
dati da sacerdoti e profeti che dicono sì e 
amen a tutti i loro eccessi: ostentazione 
del lusso, sfruttamento dei poveri e ogni 
sorta di violenza politica. La Bibbia con-
serva meglio il ricordo di un’altra cate-
goria di profeti chiamati «profeti di di-
sgrazia», questi sì ammirati dal popolo. 
Denunciavano gli abusi e difendevano la 
religiosità “spontanea”, inerente a ogni 
essere umano che apprezza la giustizia e 
l’uguaglianza e che tende la mano a chi 
è in difficoltà. Le religioni istituite han-
no questa difficoltà: non interpretano 
correttamente i “segni dei tempi”, pro-
ponendo soluzioni razionali che il cuore 
non intende. 

Gli antropologi ricordati, per quanto 
si dicano atei, dopo uno studio esaustivo 
e ben fondato, affermano che la Bibbia 
è il libro più importante e significativo 
in tutta la storia dell’umanità. Perché? 

Nella prospettiva antropologica, è im-
portante distinguere fra la religiosità 
intuitiva, originale, comune a tutti gli 
esseri umani, e le religioni istituzionali 
sorte successivamente nella complessità 
della vita urbanizzata. Si può osservare 
una relazione dialettica fra le due reli-
giosità. Ogni volta che una religione 
istituzionale si distacca da quella intui-
tiva perde “significato” fra i suoi segua-
ci, con conseguente calo delle adesioni. 
La Bibbia, per questi antropologi, è un 
perfetto esempio di questo rapporto 
dialettico. 

Che bella cosa avere Gesù Cristo 
come nostra guida! Gesù è ammirato da 
tutte le religioni proprio perché si oppo-
se a molte assurde esigenze religiose del 
suo tempo e testimoniò la religiosità ori-
ginale, molto vicina al cuore del popolo. 
Seguendo le orme di Isaia e di altri profe-
ti, proclamò la venuta del Regno di Dio, 
un’utopia che sarà presente in mezzo a 
noi nella misura in cui il nostro mondo 
crescerà in giustizia, uguaglianza e fra-
ternità. Sì, un altro mondo è possibile, 
la Nuova Società è alla nostra portata. 
Il Nuovo Essere Umano che cerchiamo, 
però, non sarà frutto degli spettacolari 
cambiamenti culturali a cui assistiamo e 
che a volte ci affascinano. Sarà il prodot-
to di religioni istituzionali che sappiano 
indicare percorsi validi per l’attuale com-
plesso mondo globalizzato, senza perdere 
di vista la fedeltà alla religione originale, 
intuitiva, con cui l’essere umano è stato 
generato in questo mondo.

Questo è il messaggio della scienza. 
Nella prospettiva della fede diremmo: 
la felicità umana sarà possibile soltanto 
con la fedeltà al messaggio del Creato-
re, inciso biologicamente nella natura 
umana.
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Determinismo tecnologico. 
Controlliamo la tecnologia 
o ne siamo controllati?

Sergio C. Fanjul

Ci stanno dicendo che sono in arrivo i 
robot e l’intelligenza artificiale, che 

ormai si sta avvicinando il transumane-
simo, i cyborg e che l’unico progresso 
è il progresso tecnologico… Ma que-
ste innovazioni arrivano da sole o sono 
portate da qualcuno? La tecnologia può 
forse avere uno sviluppo autonomo che 
va oltre il controllo umano? Tutto ciò è 
davvero inevitabile? In altre parole, non 
saremo noi umani a raccontarcela questa 
storia? Il dibattuto concetto di determi-
nismo tecnologico implica tutte queste 
domande. I suoi difensori ritengono che 
l’evoluzione tecnologica ormai proceda 
da sola, a suo piacimento, senza la guida 
di esseri intelligenti la cui forma di vita 
è basata sul carbonio (noi). Se qualche 
avanzamento scientifico o tecnologico è 
possibile, si dice, qualcuno in qualche 
luogo finirà per portarlo dalla potenza 
all’atto.

«Dal mio punto di vista si trat-
ta di un’ideologia che giustifica un 
determinato ordine sociale», spiega 
José Antonio López Cerezo, docen-
te di Logica e Filosofia della Scienza 
dell’Università di Oviedo, e che «ha 

come obiettivo quello di sostenere la 
tecnocrazia». Qui viene equiparato il 
modo in cui si avvicendano generazio-
ni di automobili o di microchip alla 
discendenza degli esseri viventi che si 
sono evoluti migliorando la propria 
efficienza. «Questa ideologia propone 
che la tecnologia sia il principale mo-
tore del cambiamento sociale».

Modi di vedere il determinismo
Per gli storici, secondo Antonio 

Diéguez, professore di Logica e Filo-
sofia della Scienza dell’Università di 
Malaga, il determinismo tecnologico 
significa che gli avanzamenti della tec-
nologia non solo influenzano la storia, 
ma la determinano anche. Le tracce 
di queste idee si possono rintracciare 
già nell’opera di Carlo Marx; per al-
cuni studiosi, come Lynn White jr., 
l’invenzione di qualcosa di tanto sem-
plice come le staffe (che permettevano 
di dominare il cavallo con i piedi e la-
sciare le mani libere per combattere) 
ha determinato la società feudale, così 
come la macchina a vapore la società 
industriale.
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Un altro punto di vista rispetto al 
determinismo tecnologico è quello dei 
filosofi della tecnica. Nella sua versione 
più forte, come quella che viene difesa 
da Jacques Ellul, la tecnologia presenta 
alcune leggi e alcune dinamiche proprie 
che vanno oltre la volontà dell’essere 
umano. «Una volta poste le condizio-
ni iniziali» spiega Diéguez «lo svilup-
po ci porterà dove vuole, anche fosse il 
disastro». Bisogna notare che l’opera di 
Ellul, L’età della tecnica, è datata1955, 
molto prima della rivoluzione tecnolo-
gica attuale. 

Nella sua versione più debole, come 
quella proposta dallo statunitense 
Langdon Winner (si veda la sua opera 
La balena e il reattore), è vero che la tec-
nologia sta avanzando con autonomia, 
però esiste la possibilità e il dovere di 
dominarla. Per questo autore, il son-
nambulismo tecnologico è la mancan-
za di coscienza delle società riguardo a 
ciò che si suppone essere l’impatto della 
tecnologia: la tecnologia non è neutra-
le, risponde a interessi  e ha profonde 
implicazioni nel mondo in cui viviamo 
ogni giorno, benché molte volte la si 
accetti acriticamente, come se fosse un 
fenomeno naturale (così come alcuni ac-
cettano le crisi economiche).

Tecnocrazia?
Secondo questi punti di vi-

sta, la tecnologia cessa di essere 
un oggetto passivo per diventa-
re un oggetto attivo. «Si tratta di 
un modo di dire molto controver-
so» dice il sociologo Jesús Romero 
Moñivas, professore dell’Università 
Complutense di Madrid (UCM). «I 
critici dell’esistenza del determinismo 
hanno sempre dato enfasi al fatto che 

la tecnologia non è un “qualcosa”, e 
che pertanto non può imporre nien-
te».

Sorge allora un sospetto riguardo 
agli umani che vi si nascondono dietro, 
i creatori, i disegnatori, i tecnologi. «È 
ciò che ho definito una tecnocrazia at-
tiva, un’élite di tecnici che prendono 
decisioni per dirigere la società» dice il 
sociologo. Esiste anche una tecnocrazia 
passiva, «secondo la quale non c’è un 
governo di tecnici ma un governo dello 
stesso sistema tecnologico».

Il determinismo, infatti, agirebbe 
in maniera molto sottile: nuove armi 
trasformano il modo di fare la guerra, 
nuove tecniche architettoniche cambia-
no il modo di vivere… «Determinismo 
è anche svegliarti tardi perché la tua 
sveglia si è rotta, o la necessità di im-
parare nuovi codici di comunicazione 
per parlare con WhatsApp», sottolinea 
Romero.«La sensazione è che la nostra 
vita dipenda da una complessa trama 
tecnologica».

All’estremo opposto del determini-
smo tecnologico si trova l’idea del co-
struttivismo sociale della tecnologia, o 
il determinismo sociale; queste dottri-
ne, promosse da autori come W. Bijker 
o Trevor Pinch, postulano il contrario: 
che la tecnologia è in realtà determinata 
da agenti sociali, ossia che il cambia-
mento tecnologico sarebbe determinato 
dal cambiamento sociale.

«Né l’una né l’altra idea mi sem-
brano soddisfacenti: non che io voglia 
cercare il punto medio aristotelico, o 
una posizione neutrale o tiepida, ma 
mi appare maggiormente plausibile la 
combinazione di entrambi gli atteggia-
menti, come sostenuto da autori come 
Thomas Hugues», dice López Cerezo. 
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Secondo alcuni di questi modi di pen-
sare, nei loro stadi iniziali le tecnologie 
sono più facilmente dirette da agenti 
umani (ci sono meno informazioni e più 
controllo), ma, via via che si sviluppa-
no, guadagnano autonomia (più infor-
mazioni e meno controllo). È stato defi-
nito il dilemma del controllo. All’inizio 
della loro comparsa, per esempio, c’era 
più possibilità di agire su internet o sui 
telefoni cellulari: oggi sono così radicati 
nella società e nel nostro modo di vivere 
che è inimmaginabile apportare grandi 
cambiamenti o sradicarli.

Il progresso tecnologico è inarresta-
bile?

È generalmente diffusa l’idea che 
il progresso tecnologico sia non solo 
inarrestabile, ma anche auspicabile. 
Un esempio quotidiano potrebbe esse-
re quello del conflitto tra il settore dei 
taxisti e altre forme di trasporto priva-
to (VTC, UBER). Non è raro ascoltare 
nei dibattiti o leggere negli articoli che 
le piattaforme digitali rappresentano il 
progresso e che, per quel semplice fatto, 
vanno bene così come sono, che dob-
biamo adattarci alla nuova situazione. 
«Si tratta di argomenti ampi e che in-
teressano i centri del potere tecnologico 
distribuito nel mondo, come la Silicon 
Valley», afferma Diéguez. «Ma è un’i-
deologia empiricamente falsa. Di fatto 
non tutte le possibilità della tecnologia 
giungono a compimento ma solo quelle 
che rispondono a determinati interessi».

Un test è la tecnologia nucleare, il 
cui corso è stato modificato dalle pres-
sioni di gruppi ecologisti e pacifisti. 
L’Unione Europea e i governi, anche 
se hanno difficoltà ad adattarsi alla ve-
locità dei cambiamenti, considerano 

normali questioni come la robotica, 
l’intelligenza artificiale o l’ingegneria 
genetica.

Come possono le autorità pubbliche 
riprendere le redini? Non è semplice, 
poiché si devono prendere in considera-
zione problemi filosofici profondi: «Che 
cos’è una tecnologia buona?», chiede 
Romero.

«Quali sono gli effetti veramente 
dannosi di una tecnologia? Quale ideo-
logia si nasconde  dietro a certe tecnolo-
gie? Quali aspetti della società o dell’es-
sere umano non dovrebbero, in nessun 
caso, essere trasformati o condizionati 
dalla tecnologia?». Domande che, dice 
il sociologo, potrebbero essere riassun-
te, in ultima analisi, in un’unica impor-
tante questione: «Chi è l’essere umano e 
come deve vivere?». «Il determinismo è 
una tesi la cui funzione ideologica è far 
credere che ciò che davvero conta è di 
natura tecnica», afferma López Cerezo, 
«e che, quindi, i tecnici sono quelli in 
grado di prendere le decisioni opportu-
ne: non c’è spazio per l’azione dei citta-
dini o per un intervento etico, conside-
rati come interferenze».

Con l’avvento dell’intelligenza arti-
ficiale, nel movimento transumanista, 
che propone con ottimismo il «mi-
glioramento tecnologico» dell’essere 
umano, o nell’annunciata (da alcuni) 
singolarità tecnologica (il momento 
in cui l’intelligenza artificiale supererà 
quella umana), questi problemi ven-
gono posti. «La domanda che dovrem-
mo farci è quale sia il vero progresso», 
conclude Diéguez, «perché non tutta 
l’innovazione è progresso. Il determi-
nismo è una tesi ideologica e paraliz-
zante che viene utilizzata in modo in-
teressato».
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Sfide epistemologiche 
della rivoluzione digitale

Simón Pedro Arnold

Le «nuove relazionalità» che formano 
il tessuto umano dal digitale in poi 

presentano caratteristiche inedite. È in 
gestazione una nuova umanità.

Accogliere una nuova umanità di 
mutanti

Dinanzi a questa constatazione, è bene 
riformulare la domanda fondamentale 
dell’antropologia: chi è l’essere umano? 
Che validità avranno, d’ora in poi, i rac-
conti sui quali abbiamo fatto affidamen-
to da sempre? Dovremmo forse rinuncia-
re a elaborare qualsiasi tipo di narrazione 
e accontentarci di ruminare eternamente 
nuovi e sorprendenti enigmi.

Trarre dal proprio patrimonio il 
nuovo e il vecchio

Mi assumo la sfida di confrontarmi 
direttamente con questi interrogativi. 
Tento un nuovo dialogo dialettico fra 
tradizione e utopia, memoria e speran-
za, alla luce di questo momento neo-
fondante dell’umanità. Sarebbe bello se 
questo dialogo potesse sfociare in una 
proposta che oserei chiamare mistica, o 
mistagogica (che introduca pedagogica-
mente al mondo spirituale e simbolico).

La rivoluzione digitale ha a che ve-
dere, in buona parte, con l’esperienza 
del tempo. Con l’accesso immediato a 
ogni tipo d’informazioni, la temporali-
tà, come processo, è intrappolata in ciò 

che definirei un corto circuito: scompare 
l’esperienza del tempo. Il quale si riduce 
a una semplice riserva esterna e inesau-
ribile d’informazioni, vere o meno, utili 
o meno, ma sempre effimere. 

Tutti i racconti sull’avventura uma-
na, in tutte la culture, filosofie e spi-
ritualità, integrano un’esperienza del 
tempo, dal passato come eredità al fu-
turo come escatologia. Nelle culture 
premoderne il presente costituisce sol-
tanto un momento di discernimento e 
decisione. Nella Modernità, invece, tale 
momento si focalizza nel futuro.

L’attuale monopolio dell’istante, in 
ciò che chiamiamo Tempo Reale, ci oc-
clude sempre di più l’orizzonte del futuro 
e il riferimento al passato. Perdiamo la 
nozione di speranza e di progetto, il suo 
principio, il «principio speranza», come 
lo chiama Ernst Bloch parlando dell’uto-
pia moderna. Nella postmodernità non 
esiste più il presente come laboratorio, 
ma solo l’istante, come miniera di fatti 
caotici non connessi e senza prospettive. 
Il presente è stato sostituito dall’istante. 
Il tempo reale ci ha “googleato”. La tem-
poralità si riduce a un server di algoritmi. 
Non è uno scenario con degli attori.

La dialettica, sapere, conoscenza e 
saggezza

Nei racconti precedenti la rivoluzione 
digitale il sapere non era il mero accesso 
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disordinato all’informazione, bensì una 
capacità libera e intelligente di interpre-
tare, integrare, gestire e trasformare. Sa-
pere è passare da una fonte esterna, neutra 
e morta, a una nuova interiorizzazione, a 
una competenza unica e, in definitiva, a 
una emancipazione vitale. 

Nel simbolismo giudaico-cristiano la 
conoscenza ha a che fare con l’esperienza  
dell’incontro fecondo. Si dice che l’uomo 
conosce sua moglie e viceversa quando 
si trovano in una nuova dimensione del 
loro rapporto che diventa  feconda. 

Per le tradizioni precedenti, la sag-
gezza si rapporta con l’esperienza accu-
mulata nel tempo. Appartiene in manie-
ra assoluta al soggetto e gli permette di 
discernere, giudicare, decidere, agire sen-
za lasciarsi manipolare né condizionare. 
È la condizione interna della libertà.

Reinventare il tempo: dalla notizia 
all’evento

Come reinventare il tempo quale 
spazio creativo di libertà dinanzi all’in-
cessante bombardamento ideologico 
dell’istante digitale? 

La vita trova il suo senso nell’accadi-
mento. Nel quale io non sono solamente 
spettatore di una notizia, ma protago-
nista diretto di un fatto che mi condi-
ziona. La fede è l’accadere. Nella pro-
spettiva dell’incarnazione, tutto ciò che 
accade è divino. Nel senso dell’alleanza, 
della liberazione e della promessa.

Il pericolo della googleizzazione 
umana

Il digitale sarebbe forse solo pura no-
tizia, esterna, aneddotica e passeggera? 
Ciò che avviene, al contrario, è interiore, 
trasformatore, liberatore. Il rischio, con la 
googleizzazione dell’umanità, è ridurre 
ogni racconto a mere credenze imposte. 

Abbiamo dovuto subirlo durante i 
mitologici tempi premoderni. La Mo-
dernità ci ha permesso di liberarci di 
queste storie assurde. Ma sospetto che il 
pericolo dei racconti irrazionali e fanati-
ci si nasconda nuovamente nei sotterra-
nei del digitale, se non recuperiamo la 
capacità di coinvolgerci negli avveni-
menti del mondo. 

Ciò che accade è sorpresa, cambia-
mento e conversione. La notizia – puro 
aneddoto imposto esternamente – si 
trasforma in alterità interiorizzata, libe-
ra convinzione nell’accadimento.

Recuperare l’arte della narrazione 
condivisa

Una comprensione e utilizzazione 
superficiali degli stereotipi creati dal 
mondo digitale potrebbero portare alla 
morte di ogni storia vera. Ci si educa 
alla ripetizione, all’imitazione, chiu-
dendo così, per la grande maggioranza, 
l’accesso alla novità creativa, alla do-
manda aperta che renderebbe possibile 
una nuova narrazione. Come recuperare 
questa fondamentale arte?

Il paradigma di WhatsApp
Il rischio della perdita della capaci-

tà di costruire nuovi racconti ha il suo 
paradigma in WhatsApp. Indicandoci 
ciecamente, e perfino in maniera  anti-
cipata rispetto a ogni messaggio, abbre-
viazioni, concetti e suggerimenti pre-
ventivi polisemici, questo nuovo spazio 
ci può dispensare dal pensiero. Telediri-
ge, in qualche modo, il nostro obiettivo 
di raccontare, inducendo a una pigrizia 
e a un conformismo non soltanto lette-
rari, ma addirittura etici e intellettuali.

Qualcosa del genere accade con la nuo-
va era dell’immagine digitale, già molto 
diversa dalle immagini di massa della 
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generazione mediatica precedente. Oggi 
l’immagine è sempre più narcisistica. È 
sufficiente navigare in rete per constatare 
un’esplosione di immagini ridotte a un 
pretesto per valorizzare l’ego dei selfie.

Tuttavia non ci limitiamo soltanto a 
subire questo egotismo digitale dell’im-
magine. Nell’era del fake, la magia del 
photoshop ci mette sempre in allarme 
rispetto al montaggio e alla manipola-
zione. Nulla è più devastante del rac-
conto che implica la condizione di veri-
tà nello scambio.

Passare dalla “pornografia” alla “po-
esia”

Ci troviamo davanti a un sistema, 
a un prototipo, che oserei definire por-
nografico, che sembra mostrare tutto, 
quando, di fatto, non rivela nulla, op-
pure manipola così tanto la realtà da 
renderla irriconoscibile. È qui che sta la 
fallacia di uno pseudo racconto. 

Come passare dalla pornografia alla 
poesia? Invece di mostrare tutto, il po-
eta rimanda al mistero nascosto, senza 
svelarlo. Come recuperare, e perfino rein-
ventare, il simbolico, al di là oltre della 
dimensione semplicemente emozionale e 
sentimentale di tanti presunti messaggi? 

Ciò costituisce un appello a tutti 
i blogger poetici, creativi, ingegnosi. 
Nell’infinita tavolozza pittorica del digi-
tale, sogno  l’avvento di una generazio-
ne di creativi che se ne impadroniscono, 
come altri hanno fatto con la fotografia o 
con il cinema in epoca moderna.

Recuperare la domanda al di là delle 
risposte

L’arte della parabola non cerca rispo-
ste. A differenza dell’era Google, che 
risponde soltanto, persino prima della 
domanda, la parabola restituisce un’al-

tra domanda scomoda o sorprendente, al 
di là delle ricette brevi e facili. 

Invoco il ritorno alla parabola, che 
spezzi l’ideologia fatale dei discorsi ste-
reotipati. Ciò di cui abbiamo bisogno 
è recuperare le domande vere. Occorre 
sfruttare gli spazi delle piazze virtuali 
per esercitare il contraddittorio, tanto 
apprezzato dalla tradizione ebraica, e 
tanto temuto da tutte le nostre istitu-
zioni verticali, compresi molti aspetti 
del mondo digitale.

Dalla memoria al memoriale
La nuova umanità mutante potrebbe 

perdere la memoria. Questa minaccia ri-
guarda tanto la memoria del passato (la 
tradizione) quanto la memoria del futu-
ro (l’utopia), pregiudicando ogni possi-
bilità di creare un racconto significativo.

Nel vocabolario mistagogico che ho 
usato all’inizio, si è soliti fare una di-
stinzione fra memoria come semplice 
immagazzinamento di ricordi e me-
moriale. Questo è inteso come aggior-
namento e, di più, come realizzazione 
simbolica del tesoro della tradizione. 

Simbolicamente, l’evento fondante 
della cena di Gesù, per esempio, non si 
è concluso. Continua a essere fecondo e 
attivo nel presente eterno della liturgia. 
Converrebbe recuperare questa esperienza 
di continuità nel nuovo universo digitale. 

In questo senso invoco una nuo-
va mistagogia che valorizzi il carattere 
confusamente sacro dello spazio digita-
le. È urgente uno scenario rituale in cui 
avvenga costantemente un memoriale 
dell’umano: rendere eterno l’istante. Ol-
tre il racconto mitico, del quale abbiamo 
già segnalato la probabile obsolescenza 
nel mondo digitale, è il momento di una 
nuova ritualità, di una nuova iniziazione 
al Mistero sempre attuale dell’umano.
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Spiritualità senza religione

Hugo Cáceres cfc

Santiago è stato battezzato come cat-
tolico e ha contratto un matrimonio 

religioso, ma dopo il suo divorzio ha 
smesso di riconoscersi come credente 
preferendo definirsi con il termine “spi-
rituale”. È consapevole del fatto che le 
tracce di cattolicesimo che gli restano 
sono come resti del naufragio della sua 
vita precedente sopravvissuti dolcemen-
te in questa fase della sua esistenza: la 
celebrazione del Natale e una particola-
re attrazione per le immagini di Maria, 
tenui sentimenti di apprezzamento per 
il potere femminile universale. Santiago 
insiste sul fatto di non professare alcuna 
religione, ma si definisce come un esse-
re spirituale con libertà sufficiente per 
non obbedire ad alcun precetto religio-
so, senza considerarsi agnostico. Il suo 
divorzio non ha comportato solo la rot-
tura con sua moglie, ma è stato anche il 
primo di molti passi che lo hanno allon-
tanato dall’istituzione ecclesiale. Talvol-
ta gli tornano alla mente alcuni ricordi 
dell’ordine morale appreso in casa e nella 
scuola cattolica e al cuore certe nozioni 
di compassione e cura per i bisognosi – 
opere di misericordia si chiamavano? 

Tuttavia Santiago, che da adolescente 
era stato volontario in una missione della 

sua parrocchia, appoggia generosamente 
una Ong che sostiene cause ecologiche. 
Ogni mattina, prima del suo impegnati-
vo lavoro di tecnologia informatica, San-
tiago inizia i suoi esercizi di respirazione 
guidato da un tutorial di Mindfulness. 
Ripete com grande disciplina le posi-
zioni che appaiono sullo schermo, finché 
la sua maestra virtuale annuncia, con il 
rintocco di una campana tibetana, che la 
sessione quotidiana è terminata. In base 
alle informazioni sul piccolo schermo 
ausiliario, gli esercizi sono stati seguiti 
da 245 persone in diciotto Paesi. Il suo 
coach per la salute e il benessere gli ha 
suggerito una dieta di cereali e yogurt, 
che Santiago consuma orientandosi verso 
il sole nascente, con un gesto di ringra-
ziamento nei confronti della Terra. Ter-
minata la sua prima colazione, ripete una 
preghiera rivolta all’Io Universale. 

La sua spiritualità continua ad esse-
re personale: tracce dell’Abba di Gesù? 
Questo Io Universale è una persona con 
cui Santiago può dialogare e con cui 
mantiene una quotidiana relazione di 
amore. Ripete interiormente il mantra 
di sette sillabe annotato durante un riti-
ro virtuale diretto da un monaco cister-
cense: com-pas-sione (inspira), so-stie-



69

Spiritualità senza religione | Hugo Caceres cfc

ni-mi (espira). Dopo una doccia fredda, 
massaggia il suo corpo con un olio dal 
leggero profumo di lavanda, acquistato 
su Internet in un negozio virtuale New 
Age. Arrivato alle caviglie e ai piedi ri-
corda: «Uomo, ti è stato insegnato ciò 
che è buono e ciò che richiede il Signo-
re da te: praticare la giustizia, amare la 
pietà, camminare umilmente con il tuo 
Dio» (Michea, 6,8), remota evocazione 
della sua cresima.

Mentre guida la sua auto, Santiago 
ascolta musica gregoriana; non ha idea 
del significato delle antiche melodie, 
ma queste lo predispongono ad  attra-
versare in maniera più tranquilla il traf-
fico congestionato della capitale suda-
mericana in cui vive. Giunto al luogo di 
lavoro, Santiago inala l’ultima boccata 
di aria fresca ed entra nel suo cubicolo, 
dove lavora su tecniche di immagaz-
zinamento di informazioni nel ciber-
spazio. Risponde ai messaggi di posta 
elettronica da vari punti del pianeta, 
mettendosi in contatto con una varietà 
di persone interessate alla conservazio-
ne di informazioni, documenti, proget-
ti, fotografie… Persone che si trovano 
all’interno di biblioteche, collegi, ospe-
dali e facoltà universitarie. Ad ognuno 
presta attenzione, cercando  di imma-
ginare i volti che stanno dietro a ogni 
messaggio elettronico a cui dà risposta, 
salutando con parole gentili, come ha 
imparato da un maestro buddista. Que-
sta gentilezza virtuale in tre lingue con 
persone che non conoscerà mai faccia a 
faccia gli ha permesso di portare avan-
ti con grazia una attività che l’impresa 
avrebbe preferito “robotizzare” per mez-
zo di una complessa programmazione di 
domande e risposte, . facendo presente 
alla direzione che un tocco di umanità 

avrebbe attratto più clienti e umanizza-
to i lavoratori. Dopo tutto, la spiritua-
lità che Santiago pratica si fonda sulla 
piena certezza che tutto l’Universo sia 
interconnesso attraverso una misteriosa 
rete di dipendenza che va dal micro al 
macro senza gerarchie. Rispondendo ai 
suoi amici riguardo alle sue idee sulle 
origini dell’Universo, Santiago si ri-
chiama al silenzio precedente la Gran-
de Esplosione: l’amore compassionevole 
era pronto a dare il via a un’espansione 
della quale siamo soltanto «il riflesso di 
una delle sue onde»… La compassione 
e la gentilezza con cui Santiago tratta 
ogni giorno tutte le persone che sente 
dietro ai messaggi elettronici, è radicata 
in questa unità della materia “in espan-
sione”, della quale tutte le religioni, i 
loro libri sacri e i loro profeti sono appe-
na riflessi di quell’inizio d’amore che ha 
avuto luogo oltre 13 miliardi di anni fa.

A mezzogiorno Santiago si incon-
tra con la sua compagna per pranzare 
insieme. Condividono alcune pratiche 
dietetiche e l’interesse per la protezione 
del creato; discutono sulla necessità di 
diventare vegani, di ridurre il consumo 
di plastica e di come vivere più amiche-
volmente sulla Terra. Non si decidono 
a convivere, anche se passano insieme il 
fine settimana senza maggiori impegni. 
Entrambi sono vicini ai quarant’anni, 
ma preferiscono conservare la propria li-
bertà, avere il controllo sui propri conti 
bancari e vivere in una maniera indipen-
dente che Santiago definisce come “libe-
ra interconnessione d’amore». 

Una tale libertà permette a Santia-
go anche di trascorrere del tempo con 
sua figlia, con cui è felice di andare in 
campagna o al mare. La sua responsabi-
lità paterna passa anche per la sua spi-
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ritualità dell’interdipendenza, espres-
sa in vicinanza emotiva a sua figlia di 
dodici anni. Insieme stanno molto bene 
e parlano fra loro e Santiago vede nello 
splendore degli occhi di Camilla la stes-
sa scintilla che ha lanciato tutta la mate-
ria originaria e indifferenziata nella sua 
strada verso la complessità e la costante 
evoluzione. Sulla spiaggia raccolgono 
resti di molluschi e poi confrontano le 
loro forme con quelle che compaiono 
sullo schermo dei loro tablet con l’app 
Learnig the new history of the Universe.

La spiritualità di Santiago non lo tie-
ne lontano dalla ricerca di giustizia e di 
equità in qualsiasi angolo del pianeta. 
Si tiene informato sulle situazioni che 
riguardano i diritti umani e la Terra, in 
Sudan o in Nicaragua; sostiene le cau-
se legali in difesa dei diritti ed è attivo 
nella raccolta di firme virtuali per co-
scientizzare sui temi a cui lo conduce 
la sua compassione. Piuttosto pessimi-
sta nei confronti dei politici, Santiago 
rifiuta etichette di partito; il suo cuore 
e la sua mente sono rivolti a questioni 
più universali e si annoia quando i suoi 
amici, con i quali si beve una birra ogni 
settimana, affrontano argomenti politi-
ci. I suoi buoni compagni lo spingono 
solitamente a intervenire con domande 
del tipo «Sentiamo cosa pensa il monaco 
cosmico…».

Nel suo tempo libero, Santiago porta 
avanti due blog: Spiritualità senza reli-
gione e Preghiere per navigare nel web. 
I suoi follower, di svariata origine, ri-
spondono ai suoi interventi con un like, 
con monosillabi e in qualche caso con 
domande o frasi di ringraziamento o di 
rifiuto. I post che hanno suscitato più 
interrogativi si intitolano: “Sono una 
cosa sola con il Tutto” e “Tutta la mate-

ria è sacra”... Santiago risponde di solito 
con altre domande: 

- Follower 1: Non credi nella salvez-
za attraverso Gesù Cristo?

- Santiago: Non ti sembra che tutto 
l’Universo sia già salvato fin dal suo pri-
mo impulso?

- Follower 2: Stai affermando che 
tutta la materia è uguale al Pane Euca-
ristico?

- Santiago: Pensi che vi sia qualcosa 
di non sacro nell’Universo?

Il nostro essere “spirituali senza re-
ligione” non è esente da dubbi e paure, 
come accade al più comune fra i mortali. 
Visitando sua madre affetta da Alzhei-
mer, ricoverata in una clinica fra i de-
menti gravi, l’apparente solidità delle 
sue convinzioni su una vita al di là di 
quella presente viene sfidata in profon-
dità. Mentre accarezza la mano di sua 
madre non sa che mantra ripetere, il suo 
cuore gli si stringe nel petto e un’ombra 
ricopre la sua visione dell’eternità. La 
sua personale spiritualità postmoderna 
non trova consolazione in questa visita 
settimanale. 

La sera, dopo la sua cena sobria, San-
tiago colora un mandala propostogli dal 
suo coach di soft skills per un giorno di 
lavoro con più di trenta clienti. Con il 
mouse seleziona i colori, trascinandoli 
da una tavolozza virtuale per riempire di 
toni pastello i petali bianchi di un fiore 
di loto. Chiude gli occhi e disconnette il 
suo tablet, mentre ricorda i volti distan-
ti delle persone che lo hanno contattato 
attraverso il suo blog, un imprenditore 
di Singapore, una studentessa di teolo-
gia di El Salvador, un inglese anziano, le 
rughe di sua madre e i baci di sua figlia e 
della sua compagna. Così si addormenta 
mentre si mette le mani sul petto.
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Cambiando lo sguardo
dal pensiero moderno 
al pensiero complesso

Cruz Prado

«Le scoperte di Newton hanno fornito 
un quadro affidabile nel quale la moderna 
scienza occidentale ha potuto svilupparsi, 
ma quando il XX secolo ha adottato un 
nuovo punto di vista si è scoperto che il mo-
dello newtoniano era un caso particolare 
all’interno di una realtà molto più ampia. 
Secondo la teoria della relatività, lo spazio 
non è qualcosa di fisso e immutabile, come 
neppure lo è il tempo. Le idee di senso comu-
ne su causa ed effetto non sono valide nella 
teoria quantistica, e adesso sembra che gli 
oggetti debbano essere conosciuti più attra-
verso le loro relazioni che per qualsiasi ca-
ratteristica fissa e indipendente». George 
Leonard, El pulso silencioso.

Le azioni umane si fondano sulle 
emozioni a partire dalla conoscenza 

che gli esseri umani hanno della vita, 
sulle percezioni e sulle interpretazioni 
che ne abbiamo e sulle costruzioni e/o 
progetti che siamo capaci di immagi-
nare, di sognare. La modalità di acces-
so a questa informazione parte dalle 
scoperte scientifiche di ogni epoca ed 
è così che, dal momento in cui l’essere 
umano – uomo e donna – ha abitato la 

terra, ha avuto inizio una lunga catena 
di scoperte e invenzioni per soddisfare 
le loro necessità.

Fra le prime scoperte e invenzioni 
che hanno portato grandi cambiamen-
ti alla vita dell’essere umano possiamo 
ricordare il fuoco, la ruota, la scrittu-
ra e molti altri che hanno permesso ai 
primi umani migliori condizioni di 
sopravvivenza. A queste invenzioni ne 
sono seguite altre, come la stampa, le 
telecomunicazioni, le automobili… e 
molte altre, che hanno contribuito a 
migliorare i livelli di socializzazione 
dell’essere umano.

E possiamo continuare a ricordar-
ne molte altre, che segnano le diverse 
epoche e riflettono il progresso della 
scienza. Ogni epoca si trova all’inter-
no di un paradigma; ogni paradigma 
offre un quadro di riferimento per 
comprendere e spiegare certi aspetti 
che plasmano la nostra percezione del-
la realtà. Pertanto, un cambiamento di 
paradigma presuppone un modo nuo-
vo di affrontare antichi problemi. Per 
esempio, per un certo tempo si è cre-
duto che la Terra fosse piatta e che ar-
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rivati al limite si incontrasse un abisso 
e anche che fosse al centro dell’Uni-
verso. Finché i progressi scientifici e 
la scoperta dell’America non hanno 
offerto al paradigma moderno le infor-
mazioni necessarie per dimostrare che 
la Terra è sferica e che gira intorno al 
Sole. Partendo da ciò, tutte le relazioni 
sono cambiate nel mondo occidentale: 
quelle economiche, sociali, geografi-
che, religiose, culturali… 

È risaputo che le conoscenze uma-
ne raddoppiano ogni dieci anni… Ne-
gli ultimi decenni del XX secolo, da 
poco terminato, si sono ottenute più 
conoscenze scientifiche che in tutta la 
storia dell’umanità e il nuovo secolo è 
iniziato con tre eventi scientifici dal-
le ripercussioni enormi: la rivoluzione 
quantistica, la rivoluzione molecolare 
e la rivoluzione informatica.

Ogni paradigma implica la costru-
zione di modelli che costituiscono rap-
presentazioni del mondo in cui vivia-
mo, stabilendo analogie con le scienze 
umane e sociali. Dopo un certo tem-
po, ogni paradigma comincia a rive-
lare contraddizioni, a produrre crepe, 
facendo sì che il processo si ripeta. È 
così che la scienza va espandendo sco-
perte e progressi. Il paradigma della 
modernità, costruito nella tradizione 
culturale dell’Occidente e basato sul 
pensiero di Aristotele, si fonda stori-
camente sulla logica e sull’azione poli-
tica, con i contributi prima di Cartesio 
e poi di Newton. Tale paradigma evi-
denzia un modo di vedere il mondo e 
la vita, meccanicista, lineare, oggetti-
vista e frammentato, le cui più impor-
tanti caratteristiche sono le proprietà 
e i comportamenti delle parti, le quali 

determinano il tutto.
La realtà è composta da oggetti ma-

teriali sottoposti a leggi fisiche, ogget-
tive e indipendenti dalla persona che li 
guarda. In questa prospettiva, la cono-
scenza è frammentaria e gli oggetti si 
dividono in parti. 

Il pensiero è dicotomico, le cose 
sono contrarie o complementari. Il 
mondo è passato a costituire un in-
sieme di blocchi o parti meccaniche 
interconnesse e, presumibilmente, go-
vernate da leggi universali, necessarie 
e immutabili. Questo pensiero lineare, 
frammentato e meccanicista ha per-
meato per molti secoli le convenzioni 
sociali, morali, legali, come pure i pro-
tocolli di ricerca mirati a stabilire ciò 
che era riconducibile al pensiero posi-
tivista: cos’è la scienza.

Il problema di fondo è che siamo 
figli e figlie di questo razionalismo 
strumentale moderno, secondo cui il 
mondo essere descritto oggettivamen-
te, modellato e regolato dalle teorie 
che privilegiano ciò che è quantifica-
bile, prevedibile e concreto, rifiutan-
do qualsiasi spiegazione basata su fe-
nomeni soggettivi. Questo modo di 
pensare ha risolto problemi essenziali 
per la sopravvivenza, ma ne ha gene-
rati molti altri, come il processo di 
accumulazione inerente al sistema 
produttivo, che alla stessa velocità in-
crementa ogni tipo di disuguaglianza 
e di aggressione.

Poiché la conoscenza è potere e il 
potere si riflette nella politica e nell’e-
conomia, si crea una divisione tra 
quelli che hanno molto e quelli che 
non hanno nulla, una divisione che 
contraddice l’aspirazione che tutti gli 
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esseri umani abbiano ciò di cui neces-
sitano per vivere degnamente.

In questo modo, qualsiasi pretesa 
di cambiamento sociale, ambientale o 
di comprensione della realtà richiede 
una rielaborazione a partire da altri 
modelli mentali, cioè da un altro pa-
radigma. Si tratta di vedere con altri 
occhi, di assumere un nuovo sguardo. 

In questo senso, stiamo vivendo la 
complessa transizione di un cambia-
mento d’epoca, passando attraverso un 
inevitabile momento di biforcazione, 
nella turbolenza di un mondo moder-
no in rapida trasformazione. Stiamo 
procedendo verso un altro diverso si-
stema, poiché quello attuale ha ormai 
quasi esaurito tutti i meccanismi su cui 
si sosteneva. Stiamo passando da un pa-

radigma all’altro. Stiamo vivendo in un 
mondo in cui il cambiamento più gran-
de è il ritmo stesso del cambiamento.

La scienza è diventata così una 
grande narrazione: biologia molecola-
re, teoria del caos, reti neurali, frattali, 
complessità, biodiversità, equilibrio 
dinamico, ipotesi di Gaia, realtà vir-
tuale, intelligenza artificiale, cyber-
spazio, incertezza… 

Il destino dell’umanità dipende 
dalla capacità che avremo di affrontare 
la sfida dei «nuovi modi di essere, sen-
tire, pensare, valutare, agire, pregare», 
che necessariamente comportano, se-
condo Leonardo Boff, «nuovi valori, 
sogni e comportamenti, assunti da un 
numero sempre più grande di persone 
e comunità».

L’importanza di esaminare noi 
stessi

Il Premio Nobel Ilya Prigogine 
ha affermato che «ci troviamo in un 
momento appassionante della storia, 
forse in un punto decisivo di svolta», 
che Fritjof Capra definisce «il punto 
cruciale», caratterizzato dalla nasci-
ta di una nuova visione estranea allo 
schema newtoniano, eccessivamente 
meccanicistico. Siamo passati da un 
“paradigma di orologeria”, nel quale 
tutto era predeterminato meccanica-
mente, fisso e lineare, a un altro molto 
più aperto, flessibile, olistico ed eco-
logico, che esige una trasformazione 
fondamentale dei nostri pensieri, del-
le nostre percezioni e dei nostri valori, 
un profondo cambiamento della mag-
gior parte dei rapporti sociali e dei 

modelli organizzativi.
Le scoperte della teoria quantisti-

ca e della relatività, cioè della nuova 
fisica, indicano che non esiste ogget-
tività e che siamo noi stessi, per la 
qualità e il modo della nostra per-
cezione, a generare e creare la realtà 
così come si sviluppa, e implicano 
una rottura epistemologica radicale 
rispetto alla percezione meccanici-
stica anteriore. Non possiamo inter-
pretare, capire il mondo, parlare del 
mondo, senza esaminare noi stessi, 
senza giungere a capire noi stessi  
(Joost Kuitenbrouwer).

Questo nuovo scenario mondiale 
comporta la perdita del paradigma 
che ci guidava e richiede nuove rispo-
ste a tutti i livelli, politico, economi-
co, ecologico e culturale (Francisco 
Gutiérrez).
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Garantire l’accesso mondiale a Internet 
come diritto umano e obbligo morale

Laura Morral

Il divario digitale colpisce ancora oggi 
milioni di persone nel nostro pianeta. 

Se continueremo così, l’obiettivo dell’O-
nu che il 90% della popolazione abbia 
accesso a internet nel 2050 è lontano dal 
compiersi. Questa è la grande sfida an-
cora da raggiungere e che aggrava anco-
ra di più le diseguaglianze economiche, 
sociali ed educative che permangono tra 
i diversi territori del pianeta.

Secondo le Nazioni Unite, le per-
sone connesse a internet alla fine del 
2018 erano 3.900 milioni. Questa cifra 
rappresenta il 51,2% della popolazione 
mondiale e segna un avanzamento ri-
spetto al 48,6% del 2017. Anche così, 
però, c’è ancora un grande divario nella 
diffusione di internet tra le diverse re-
gioni del mondo. Ed è questa la ragione 
per cui gli Stati, le amministrazioni lo-
cali e tutti gli attori interessati devono 
dare priorità agli investimenti in edu-
cazione, alfabetizzazione on-line e infra-
strutture di banda larga.

Il ritardo nell’estendere una rete di ac-
cesso mondiale amplierà ancora di più la 
distanza tra coloro che godono di internet 
e dei suoi vantaggi e coloro che non han-
no accesso alla rete e si ritrovano emar-
ginati, perché vivono in regioni prive di 
connessione. Se non si troverà una solu-
zione, le persone e i territori che non han-
no accesso a internet potrebbero rimanere 
condannati a uno stato di emarginazione 

maggiore di quella in cui vivono adesso.
Uno dei problemi è che la maggior 

parte dei luoghi che rimangono fuori 
dalla connessione sono rurali e isolati, e 
i costi di istallazione sono cinque volte 
più alti che nelle aree urbane. Per questa 
ragione, le imprese di telecomunicazio-
ne hanno bisogno di incentivi per con-
nettere quelle zone, ma, al momento, gli 
Stati e i responsabili di questo ambito 
guardano altrove, mentre la metà del 
mondo continua a restare senza internet.

Gli alti costi sono una delle principa-
li cause del divario digitale. L’obiettivo 
dell’Onu su un accesso a internet eco-
nomicamente sostenibile richiede che il 
costo di 1 giga di dati non superi il 2% 
delle entrate economiche. In Sudafrica, 
uno dei Paesi più avanzati del continen-
te, solo il 20% della popolazione può 
permetterselo. In Mozambico, uno dei 
Paesi più poveri del mondo, internet è 
inaccessibile per quasi tutti. Il proble-
ma è che l’investimento degli operatori 
di telecomunicazioni si è arrestato o è 
diminuito negli ultimi anni, ed è spes-
so inefficiente, con fondi male assegnati 
per raggiungere la maggioranza delle 
persone. Ma quando si tratta di ridurre 
il divario digitale, non dovrebbero es-
serci scuse: non lasciare nessuno indie-
tro è un obbligo morale.

Ma non si tratta solo di questo. Ga-
rantire la connessione delle persone svan-
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taggiate è anche parte dei loro diritti 
umani. Così almeno ritengono le Nazio-
ni Unite, secondo cui l’accesso alla rete è 
un diritto fondamentale. La Risoluzione 
dell’Onu invita ad ampliare l’accesso a 
internet, poiché offre molte opportunità 
per un’educazione economicamente ac-
cessibile e inclusiva a livello mondiale, e 
fornisce altre risorse per l’educazione.

La decisione dell’Onu è particolar-
mente rilevante se teniamo conto che 
alcuni governi hanno iniziato a utiliz-
zare internet e a bloccare l’accesso come 
mezzo per controllare la cittadinanza, 
anche per questioni considerate mino-
ri. Inoltre, concentrare l’attenzione solo 
sull’accesso e il prezzo può distrarre da 
un altro importante problema. In tutto 
il mondo, l’uso di internet è strettamen-
te vincolato all’educazione, e molte per-
sone che non sono connesse sono carenti 
quanto a educazione di base e a com-
petenze digitali. Anche la mancanza di 
abilità potrebbe generare una crisi nel 
mondo attuale iperdigitalizzato.

Essere disconnessi significa non po-
ter beneficiare delle importanti risorse 
socioeconomiche offerte dal mondo di-
gitale e da tutti i suoi progressi. Quando 
i governi e le imprese private cercano di 
installare infrastrutture, devono anche 
investire in formazione ed educazione. 

L’alfabetizzazione è un grande osta-
colo: se le persone non sanno leggere e 
scrivere, se non possiedono le abilità 
necessarie, anche qualora internet fos-
se economicamente accessibile, non ne 
trarrebbero beneficio. Oggi, quasi tutti i 
servizi possono essere offerti tramite in-
ternet, e il divario sta crescendo perché 
sempre più servizi si trovano on-line. 

Per questo sono stati fissati sette 
ambiziosi obiettivi per ampliare l’infra-
struttura della banda larga e l’accesso e 

utilizzo di internet per tutti gli abitanti 
del pianeta, al fine del raggiungimento 
degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile, 
stabiliti dalle Nazioni Unite nel set-
tembre del 2015 per migliorare la vita e 
l’economia delle persone senza accesso, 
in maniera che la metà del mondo non 
resti disconnessa.

Di seguito riportiamo una sintesi 
degli obiettivi da raggiungere entro il 
2025. In quella data:
• Tutti i paesi dovranno disporre di 
un piano o di una strategia di finanzia-
mento della banda larga, o includere la 
banda larga nelle definizioni di accesso e 
servizio universali
• I servizi di base a banda larga dovran-
no essere economicamente accessibili 
nei Paesi in via di sviluppo, con un im-
porto inferiore al 2% del reddito nazio-
nale lordo mensile pro capite.
• L’indice di penetrazione della banda 
larga per utente di internet dovrà rag-
giungere il 75% a livello mondiale, il 
65% nei Paesi in via di sviluppo e il 
35% nei Paesi meno avanzati.
• Il 60% dei giovani e degli adulti do-
vrà aver raggiunto un minimo livello di 
competenza digitale sostenibile.
• Il 40% della popolazione mondiale do-
vrà utilizzare servizi finanziari digitali.
• La percentuale di micro, piccole e me-
die imprese disconnesse dovrà essere ri-
dotta del 50% per ogni settore.
• La parità di genere dovrà essere rag-
giunta rispetto a tutti gli obiettivi.

Le conclusioni sono chiare. Internet 
Universale, certo, ma la riduzione del-
le diseguaglianze economiche, sociali, 
educative e di altro tipo tra le regioni 
continua a essere un obbligo planetario, 
perché, in caso contrario, non servirà a 
niente connettere il mondo a livello di-
gitale.
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Teologo brasiliano

Cambiare per rimanere fedeli

Frei Betto

Come si legge ne Il Gattopardo di To-
masi di Lampedusa, «se vogliamo 

che tutto rimanga com’è, bisogna che 
tutto cambi». Di fatto, vi sono cambia-
menti e cambiamenti. È ovvia l’inno-
vazione tecnologica accelerata che im-
pone all’umanità nuovi paradigmi. Vi 
sono adesso inimmaginabili progressi 
in campi come l’intelligenza artificia-
le, la biotecnologia, la nanotecnologia, 
la corsa allo spazio… Prometeo è riu-
scito a liberarsi e dà l’impressione che 
gli umani possano superare ogni limite. 
Sì, bramiamo addirittura l’immortalità. 
Qui su questa terra, visto che non si sa 
che cosa ci sia dall’altra parte – a parte 
quello che dicono le religioni – in assen-
za di alcuna prova scientifica.

Così una favolosa industria si muove 
per garantire, a chi può pagare, l’elisir 
dell’eterna gioventù: farmaci che pro-
mettono di ritardare l’invecchiamento; 
centri fitness; chirurgie plastiche che na-
scondono l’avanzare dell’età; fino al con-
gelamento del corpo dei defunti in atte-
sa che la scienza scopra come rianimarli.

E tutto questo attraente mondo della 
gioventù perenne è riservato alla mino-
ranza ricca, in grado di spendere fortune 
nella speranza di posporre l’inevitabile: 

la morte. Per quanto si inventino mez-
zi per ringiovanire, la morte prende di 
sorpresa. Non sempre arriva per la via 
dell’invecchiamento. A volte irrompe 
nella forma di una malattia incurabile 
(Steve Jobs); di un incidente (Ayrton 
Senna) o di una violenza (John Lennon). 
Nessuno dei tre avrebbe potuto imma-
ginare che la fine della sua vita sarebbe 
stata tanto precoce. Avevano il mondo 
ai loro piedi. E tuttavia…

Le innovazioni tecnologiche e i pro-
gressi scientifici sono positivi e, a poco 
a poco, aumenta il numero di persone 
che possono accedervi, come è il caso 
della telefonia cellulare. In molti Paesi 
il numero dei cellulari già supera quello 
degli abitanti. 

Vi è però un fattore che ci impedi-
sce di affermare che siamo in cammino 
verso il migliore dei mondi possibili: la 
disuguaglianza sociale. In particolare in 
America Latina e nei Caraibi, dove è più 
accentuata che in altri continenti. I lati-
noamericani e i caraibici convivono con 
un grande contingente di persone che 
mancano delle condizioni minime per 
una vita considerata dignitosa. Secondo 
la CEPAL, la Commissione economica 
per l’America latina (2018), 184 mi-
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lioni di latinoamericani (il 10,2% della 
popolazione del continente) vivono nel-
la povertà e 63 milioni nella miseria. 

Nei Paesi sviluppati, soprattutto in 
Europa occidentale, quando mi doman-
dano com’è la lotta per i diritti umani 
nel nostro continente, spesso rispondo: 
«Diritti umani? Sono un lusso. Ancora 
lottiamo per conquistare diritti anima-
li: mangiare, proteggere la prole, ali-
mentarsi…». 

Thomas Piketty, nel suo classico 
Il capitale nel XXI secolo, ha mostrato 
come la concentrazione della ricchezza 
mondiale nelle mani di poche famiglie 
(84 persone dispongono di un reddito 
equivalente a quello di 3.500 milioni di 
persone, la metà dell’umanità, secondo 
OXFAM), vada ricondotta all’aumento 
della speculazione finanziaria, aggravato 
da un ingiusto sistema di trasmissione 
delle eredità.

François Bourguignon, in La globa-
lizzazione della diseguaglianza, rafforza la 
tesi di Piketty. L’aumento della precariz-
zazione del lavoro (terziarizzazione, de-
sindacalizzazione, ecc.) e la riduzione dei 
salari, sommati al fatto che l’economia, 
globocolonizzata, non ubbidisce a norme 
accettate internazionalmente (vi sono pa-
radisi fiscali, vere e proprie caverne di Ali 
Baba!), fanno sì che l’élite che si appro-
pria della ricchezza sia sempre più ridot-
ta, superando persino la creazione da par-
te di Walt Disney della figura milionaria 
e avida di Paperon de’ Paperoni. 

Venti anni fa, dimostra Bourguignon, 
il livello di vita in Paesi come la Fran-
cia e la Germania era 20 volte più alto di 
quello in Cina e in India. Oggi è soltanto 
di 10 volte. Il lettore dirà: «Che bello! 
Meno disuguaglianza!». Bello un bel 
niente. La crescita della Cina e dell’India 

segue i medesimi parametri di Francia 
e Germania, quelli di un vorace e pira-
midale capitalismo. E ciò si traduce nel 
fatto che 3 miliardi di persone sopravvi-
vono nel mondo con meno di 2,5 dollari 
al giorno (8 reais brasiliani). 

Per quanto riguarda le misure adot-
tate in America Latina, come privatiz-
zazioni e riduzione delle spese sociali da 
parte del governo (come l’aggiustamen-
to fiscale in Brasile), l’autore conclude: 
«Molte di queste riforme hanno avuto 
quasi certamente un effetto in termini 
di disuguaglianze. Di fatto, fra il 1980 
e il 1990, si è registrato un aumento so-
stanziale della disuguaglianza nei Paesi 
più toccati da questi programmi: Ar-
gentina, Messico, Perù, Ecuador e per-
sino Brasile».

E le privatizzazioni? Ecco cosa dice: 
«La trasformazione di monopoli pubbli-
ci in privati, con un’insufficiente rego-
lamentazione, ha permesso la nascita di 
nuovi redditi e in alcuni casi l’accumu-
lazione di immense fortune». 

Negli Stati Uniti, dove la presun-
ta democrazia politica non coincide in 
nulla con la totale mancanza di demo-
crazia economica, la caduta reale del 
salario minimo fra il 1980 e il 1990 e 
la debolezza dei sindacati hanno causato 
un aumento dal 20% al 30% della di-
suguaglianza sociale. Il patrimonio del 
10% più ricco è cresciuto dal 64% al 
71% fra il 1970 e il 2010.

Secondo Jason Hickel, i Paesi in via 
di sviluppo trasferiscono annualmente 
alle nazioni ricche più di 125 miliardi 
di dollari (e i paradisi fiscali immagazzi-
nano ogni anno 170 miliardi di dollari). 
Nel 2012 (ultimo aggiornamento dei 
dati), i Paesi periferici hanno ricevuto, 
in aiuti e investimenti, 1.300 milioni 
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di dollari. E nello stesso anno hanno 
inviato a quelli ai ricchi 3.300 milioni 
di dollari! Vale a dire 2.000 milioni di 
dollari in più di quanto avevano ricevu-
to. Dal 1980 al 2012 l’estorsione è stata 
pari a 16.300 miliardi di dollari, l’equi-
valente del Pil degli Stati Uniti. 

Pertanto è un equivoco pensare che 
l’America Latina e i Caraibi concentrino 
l’attenzione sulle innovazioni tecnologi-
che e sui progressi scientifici. La priorità 
è nel rafforzamento dei movimenti so-
ciali, nell’emancipazione popolare, per 
fermare la sottomissione politica ed eco-

nomica dei nostri Paesi nei confronti dei 
Paesi centrali. Di fronte alla crisi dei go-
verni progressisti nel nostro continente, 
è urgente valutare autocriticamente gli 
errori commessi e riannodare i vincoli 
organici con le classi popolari in cerca di 
un’alternativa al capitalismo.

In breve: o concentriamo la lotta 
politica nella riduzione della disugua-
glianza sociale o andiamo tutti in ma-
lora (fame, migrazioni, criminalità, ter-
rorismo, guerre), mentre la ridotta élite 
che comanda tutto festeggia nell’isola 
del privilegio e dell’avidità.
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il Per la teologia, il dialogo con la scienza 
non è più una scelta, ma una necessi-
tà. Perché è solo nella conoscenza del 
cosmo e dei suoi processi che è pos-
sibile cercare risposte all’eterna e irri-
nunciabile ricerca di senso degli esseri 
umani, all’inquietudine di voler sapere 
chi siamo noi, da dove veniamo e dove 
siamo diretti, e perché siamo qui. Di 
voler sapere, insomma, se l’Universo, 
con tutto ciò che di stupefacente e me-
raviglioso contiene, fino alla vita, fino 
alla coscienza e all’autocoscienza, sia 
qualcosa di casuale e privo di scopo o 
se invece sia possibile rintracciare una 
sorta di finalità intessuta nella trama del 
cosmo. E se lo spettacolare sviluppo 
delle scienze mette sempre più chiara-
mente in soffitta le vecchie formulazio-
ni, producendo una visione interamen-
te nuova della natura, di noi stessi, di 
Dio, il nuovo racconto cosmologico - la 
nostra vera storia sacra - ci consegna un 
mondo incomparabilmente più grande 
e più ricco, misterioso e straordinaria-
mente traboccante di vita. Un Univer-
so autocosciente e spirituale che si sta 
ancora dispiegando nella creazione di 
unità sempre più complesse e in cui 
noi, resti mortali di una stella, siamo 
chiamati a diventare più pienamente 
umani, capaci di cogliere il Tutto e di 
sentircene parte, come un aspetto del-
la manifestazione della mente divina 
del cosmo, di quell’energia d’amore 
che lo attraversa e che chiamiamo Dio.

JOSÉ ARREGI, teologo basco, docente 
presso la Facoltà di Scienze sociali e uma-
ne dell’Università di Deusto.

LEONARDO BOFF, ecoteologo e scrittore 
brasiliano, tra i padri fondatori della Teolo-
gia della Liberazione.

IVONE GEBARA, religiosa agostiniana ed 
ecofemminista brasiliana.

MANUEL GONZALO, sacerdote mariani-
sta spagnolo attualmente residente in Ar-
gentina.

DIARMUID O’MURCHU, missionario del 
Sacro Cuore, teologo e psicologo sociale 
irlandese.

JOSÉ MARÍA VIGIL, presbitero clarettiano 
spagnolo naturalizzato nicaraguense, co-
ordinatore della Commissione Teologica 
dell’Associazione Ecumenica dei Teologi e 
Teologhe del Terzo Mondo.

CLAUDIA FANTI, redattrice di Adista, 
esperta di movimenti ecclesiali e sociali 
dell’America Latina, autrice di numerosi ar-
ticoli e saggi.

PIERO BENVENUTI, professore emerito 
dell’Università di Padova, dove ha tenuto 
i corsi di “Astrofisica delle Alte Energie”, 
“Fisica del Plasma” e “Storia dell’Astro-
nomia”. Attuale segretario Generale del-
la IAU (International Astronomical Union),  
Consultore del Pontificio Consiglio della 
Cultura.

Arregi La scienza è l’arte di misurare le parti del tutto. La mistica 
è l’arte di contemplare il tutto in ogni parte.

Boff L’essere umano, uomo e donna, rappresenta quel momento 
della complessificazione ed evoluzione della Terra in cui essa ha 
cominciato a sentire, a pensare, ad amare e a venerare. L’essere 
umano è Terra che cammina, sente, custodisce e celebra.

Gebara È giunto il momento di non collocare più la trascendenza 
in un essere perfettissimo e passare a percepire che sono l’Uni-
verso, la Terra e tutti gli esseri a trascendersi gli uni con gli altri. 

Gonzalo Anche la nostra immagine di Dio è in “espansione”. La 
moderna cosmologia esige una teologia attualizzata. Il compito 
che ci attende è quello di costruire una nuova spiritualità più con-
forme alla nuova visione del Cosmo.

O’Murchu La creazione a cui apparteniamo non è tanto un og-
getto materiale quanto una rete incarnata di intricate relazioni. È 
da questa matrice relazionale che tutto viene in essere.

Vigil Sembra improbabile che l’Universo sia germogliato dal 
caos per caso e che a un certo punto sia apparsa in maniera im-
pensata la mente... Appare più logico concepire la mente come 
l’autrice e la creatrice della totalità del mondo materiale e dell’in-
tero Cosmo.

a cura di 
Claudia Fanti e José María Vigil

Il cosmo
come
rivelazione

OLTRE LE

RELIGIONI

2
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La digitalizzazione e la classe lavoratrice

Pablo Aceña de Mesa

L’enorme maggioranza delle persone 
del pianeta deve guadagnarsi da vi-

vere attraverso il lavoro. È la classe la-
voratrice e si trova a dover affrontare il 
fenomeno della digitalizzazione, il qua-
le presuppone un cambiamento sociale 
mondiale.

La domanda non è cambiata: che 
fare? La risposta è sia facile che comples-
sa: organizzarsi di fronte a un sistema 
vergognosamente accaparratore, come si 
manifesta con evidenza in quei 26 ul-
tramiliardari che secondo il Rapporto di 
Oxfam del gennaio 2019, per posizione 
pubblica o rendita privata, possedeva-
no nel 2018 la ricchezza di 3 miliardi 
e 800 mila persone, la metà più pove-
ra dell’umanità; o di fronte al fatto che 
gli uomini possiedono il 50% della ric-
chezza mondiale in più delle donne, in 
un mondo nel quale secondo la OIT, nel 
suo rapporto Prospettive sociali e di impiego 
nel mondo, nel 2019, dei 3 miliardi e 300 
mila persone impiegate, la maggioranza 
non gode di un livello sufficiente di si-
curezza economica, benessere materiale 
e uguali opportunità, perché 2 miliar-
di lavorano nel settore informale e 700 
mila sono in situazioni di povertà ben-
ché abbiano un lavoro.

A grandi linee, con 7 miliardi e 600 
mila persone nel mondo, ogni persona 
che lavora deve procurarsi la propria 
sussistenza e quella di 1,3 persone in 
più, per tutta la vita. È imprescindibi-
le che la classe lavoratrice partecipi alla 
governance della produzione di beni e 
servizi, che dalla fine del XVII secolo, 
con l’ingresso della macchina a vapore, 
si è sviluppata fino alla robotica avan-
zata, internet, i big data, la iperconnet-
tività, la tecnologia 3D, le piattaforme 
digitali, l’industria 4.0, l’intelligenza 
artificiale e molti altri termini a volte 
difficili da capire, che influenzano il no-
stro presente e ci mettono di fronte a un 
futuro che ci travolge ma che deve anco-
ra essere definito, soprattutto in funzio-
ne della conoscenza che saremo capaci 
di acquisire e trasmettere, superando 
l’individualismo.

Un’umanità così frammentata ha bi-
sogno di sindacati forti per equilibrare 
le relazioni asimmetriche tra il mondo 
del lavoro e i detentori del capitale. La 
CSI (Confederazione Sindacale Interna-
zionale), con 208 milioni di affiliati nel 
2018, lavora per raggiungere i 250 mi-
lioni nel 2022. Questa è la strada per 
coinvolgerci nella governance della rivo-
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luzione tecnologica, poiché non si tratta 
esclusivamente di una questione tecno-
logica, ma di un problema politico.

Ogni volta che si è verificato un im-
portante salto tecnologico – e quello 
attuale è esponenziale – sono cresciute 
la produttività e la disoccupazione. Se-
condo il pensiero dominante, si è diffusa 
l’idea che questo salto sarà doloroso so-
prattutto a causa della perdita di posti 
di lavoro, ma non è detto che sarà così 
perché, se è vero che abbiamo un serio 
problema in termini di distribuzione 
equa delle risorse, la digitalizzazione 
potrà essere la chiave di una maggiore 
giustizia universale (visione utopica), 
oppure potrà produrre il più grande 
disastro politico e sociale della storia 
contemporanea (visione distopica). Di-
penderà da che tipo di rapporto di forza 
si stabilirà per arrivare a un nuovo con-
tratto sociale, di dimensioni mondiali, 
guidato dalla classe lavoratrice organiz-
zata per cercare di creare un sistema di 
impiego in cui le nuove realtà tecnolo-
giche siano strumenti e non ostacoli del 
progresso sociale.

Grazie alla tecnologia e alla sua ca-
pacità produttiva, sarà possibile sostitu-
ire gran parte del lavoro più pesante e 
ripetitivo, ridurre le giornate di lavoro, 
investire nell’ecologia, nella cura della 
casa comune, in energie rinnovabili, nel 
trattamento dei rifiuti, in cure, ugua-
glianza, solidarietà, cultura, giustizia, 
tempo libero… perché tutti questi cam-
pi necessitano di professionisti che lavo-
rino in sinergia con quelli delle STEM 
(Science, Technology, Engineering, Math).

Necessità di sindacati forti
Coloro che hanno bisogno di lavo-

rare per vivere appartengono alla classe 
lavoratrice. Benché parte della classe la-

voratrice creda di appartenere alla clas-
se media per il fatto di avere un lavoro 
che le permette di sopravvivere, se lo 
perdesse e non avesse un patrimonio, 
si impoverirebbe rapidamente. La pri-
ma cosa che dovremmo ottenere è am-
pliare la coscienza di classe e affiliarci 
a un  sindacato per essere più forti. E, 
poi, trasformare la realtà, rafforzando il 
ruolo dei rapporti lavorativi per mezzo 
di pressioni e negoziazioni collettive 
all’interno del processo di transizione 
verso una società e un’economia digita-
lizzate, adattando gli schemi tradizio-
nali di azione sindacale alle nuove realtà 
e dando impulso al dialogo sociale per 
il conseguimento di quadri normativi e 
politici a sostegno dei lavoratori e del-
le lavoratrici. E tutto questo dovrà es-
sere fatto a livello globale. I livelli di 
attuazione dipenderanno dalle diverse 
regioni o paesi, e dai diversi rami di 
lavoro, considerando che la situazione 
dei lavoratori e delle lavoratrici non è 
la stessa in Namibia o negli Stati Uniti, 
così come sono diverse le problematiche 
dell’industria e dei servizi.

Però, benché diversa, esiste un’u-
nica classe operaia che, per sua propria 
natura, è chiamata alla solidarietà. Evi-
dentemente ci sono anche altri attori 
chiamati a intervenire, come i governi 
o le università pubbliche… affinché in-
sieme all’intero sistema educativo con-
tribuiscano a scolarizzare la tecnologia 
e non solo ad attrezzare tecnicamente le 
aule; i partiti politici, su cui ricade la 
responsabilità finale del progresso so-
ciale; le organizzazioni delle imprese, 
con le quali occorre dialogare e nego-
ziare per non lasciare l’organizzazione 
del lavoro in mano agli algoritmi; i mo-
vimenti sociali impegnati per un altro 
mondo necessario, specialmente quelli 
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delle donne, degli ecologisti e dei dirit-
ti umani, perché dobbiamo far sì che la 
digitalizzazione ponga fine a ogni tipo 
di divario di genere e si possa contare su 
mezzi tecnologici per salvare la nostra 
esistenza sul pianeta.

Misure da intraprendere
Promuovere un cambiamento di 

modello produttivo ed energetico da 
cui nascano nuove occupazioni più pro-
duttive - e pertanto con meno giornate 
lavorative, riformulando una fiscalità 
basata sui benefici imprenditoriali della 
digitalizzazione, che permetta di copri-
re le spese di protezione sociale; trasfor-
mare il modello educativo; riformare la 
legge sul lavoro in modo che contempli 
nuovi tipi di impiego attualmente non 
soggetti a relazioni contrattuali; recupe-
rare i diritti persi e generarne di nuovi, 
come quello alla disconnessione digitale 
per i lavoratori stressati da un’estrema 
esposizione, in violazione del loro tem-
po di riposo e della loro salute; ottenere 
minimi retributivi giusti; controllare 
i processi di subappalto delle imprese; 
stabilire una legislazione per il tratta-
mento dei dati personali; utilizzare gli 
strumenti digitali per l’organizzazio-
ne dei lavoratori, senza dimenticare di 
promuovere spazi di incontro fisico per 
socializzare le lotte; considerare l’intel-
ligenza umana al di sopra dell’intelli-
genza artificiale; promuovere un’indu-
stria pubblica e pulita, generatrice di 
risorse economiche in grado di coprire 
la spesa sociale; basare l’economia su 
un’alta produttività e non su bassi salari 
e cattive condizioni lavorative; miglio-
rare le qualifiche accessibili alla classe 
lavoratrice; adottare un reddito mini-
mo garantito per persone appartenenti 

a una bassa fascia sociale o con maggiori 
difficoltà a trovare lavoro; investimen-
ti pubblici su ricerca, sviluppo e inno-
vazione; promozione della formazione 
umanistica per incidere sullo sviluppo 
di tecnologie che si oppongano al capi-
talismo cognitivo all’interno del quale 
Facebook, Twitter, Youtube, Google-
Alphabet o Amazon, insieme a Uber, 
Airbnb, Alibaba, Deliveroo... possono 
costituire un pericolo non solo per le 
condizioni di lavoro, ma anche per la 
stessa democrazia.

Dobbiamo fare in modo che la de-
mocrazia penetri nelle aziende. Per ot-
tenerlo, i sindacati dovranno a loro volta 
impiegare maggiori risorse materiali e 
umane nella formazione sindacale, af-
finché i loro membri vengano formati 
per evitare il pericoloso potere di questi 
oligopoli tecnologici, riguardo alla tra-
smissione di informazioni manipolatrici 
e forme schiavizzanti di lavoro digitale, 
in cui la rete serve come piazza pubblica 
di subappalto di lavoratori e lavoratrici 
con l’aggravante che non ti licenziano 
ma ti “disconnettono”.

Connettiamoci alla realtà. Etimolo-
gicamente, sin-dacato significa «con-
giustizia». La migliore giustizia si re-
alizza a partire dal livello comunitario 
e partecipativo, andando a incidere so-
prattutto affinché i sindacati utilizzino 
gli strumenti digitali per estendersi, 
formando in modo adeguato i propri 
membri, promuovendo la formazione 
dei lavoratori e delle lavoratrici e ren-
dendo possibile la protezione sociale 
delle categorie a basso impiego. Dob-
biamo fare in modo che si attivi si-
multaneamente la nostra connessione 
proletaria per governare il futuro nella 
prospettiva della Solidarietà.
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I robot occuperanno 
posti di lavoro qualificati

Daniel J. Ollero

Robot non soltanto per lavori di rou-
tine.

Generalmente si suppone che i lavo-
ratori non qualificati saranno quelli che 
soffriranno di più con l’integrazione dei 
robot alla forza lavoro. E la soluzione in-
dicata è sempre la stessa: seguire studi 
universitari o sviluppare una competen-
za in maniera che un robot non possa 
sottrarci il lavoro. Eppure studiare non 
è più una garanzia. Medici, psicologi 
esperti in risorse umane, banchieri spe-
cialisti  nel campo delle ipoteche, con-
sulenti finanziari, esperti nell’assistenza 
al cliente nel settore delle assicurazio-
ni e personale amministrativo… sono 
soltanto alcuni dei lavori nei quali gli 
umani devono anche competere con i 
robot.

IPsoft, una delle maggiori aziende 
di automazione e intelligenza artificiale 
del mondo, ha creato un suo portale per 
l’occupazione, una specie di Infojobs, 
con più di 670 profili di lavoratori vir-
tuali, che copre settori come quelli delle 
banche, della finanza, della salute, del-
le assicurazioni e persino delle risorse 
umane.

«Si tratta di un’impresa virtuale 
nella quale si dispone di diversi profili. 

Se, per esempio, una compagnia di as-
sicurazioni sta cercando uno specialista 
in ipoteche, può semplicemente entra-
re nel web, cercare il profilo di cui ha 
bisogno e, come accade con le referenze 
dei lavoratori umani, conoscere anche 
le valutazioni che altre aziende e altri 
clienti hanno dato di quel lavoratore 
virtuale, di quel robot», spiega a PIXEL 
l›amministratore delegato di IPsoft, 
Chetan Dube.

Una volta selezionato sulla pagina 
il profilo di cui necessitano, le aziende 
possono addirittura intervistare il lavo-
ratore virtuale. «Possono sottoporgli un 
caso pratico, per vedere come risponde-
rebbe in un contesto reale e, se è di loro 
gradimento, assumerlo è semplice come 
“scaricarlo” sulla rete dell’impresa». 
Questi robot sono già una realtà in sette 
delle dieci banche principali del mondo 
e in grandi aziende spagnole come Te-
lefónica e Bankia, in diversi settori della 
loro attività.

Per esempio, Telefónica li sta già 
usando in Perù nel suo servizio di as-
sistenza in caso di incidenti (mediante 
voce e app) e sarà disponibile in Spagna 
dal gennaio del 2020. «Secondo le no-
stre previsioni, nei prossimi due anni i 
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robot sostituiranno il 30% circa dei te-
leoperatori», assicura a PIXEL Gonzalo 
Gomez Cid, direttore globale dei centri 
di assistenza ai clienti di Telefónica.

Vantaggi dei robot
I lavoratori chiedono aumenti sala-

riali, giorni di ferie e facilitazioni per 
conciliare il lavoro con la loro vita fa-
miliare. Si ammalano, affrontano gravi-
danze, hanno figli o subiscono incidenti 
sul posto di lavoro. Sono umani e, in fin 
dei conti, amano alzarsi per prendere un 
caffè p per stirarsi le gambe o, semplice-
mente, hanno una brutta giornata e non 
sono del tutto produttivi come dovreb-
bero. Per di più l’azienda deve pagare 
loro un salario in base ai contratti col-
lettivi.

Al contrario, i lavoratori virtuali 
non hanno bisogno di riposare, né di 
sgranchirsi, né di andare a prendersi 
una bottiglia di acqua. Non si ammala-
no né chiedono vacanze e ignorano cosa 
sia “conciliare” lavoro e famiglia, perché 
lavorano 24 ore per sette giorni a setti-
mana. Senza pause.

Il lavoro basato sul solo personale 
umano è obsoleto? Se l’obsolescenza è 
un concetto tradizionalmente associato 
alle macchine, la rivoluzione industriale 
innescata dall’automazione e dall’intel-
ligenza artificiale sta invertendo il ciclo 
naturale, facendo sì che siano gli umani 
a diventare obsoleti per i diversi lavori.

«Alle persone è necessario insegna-
re perché possano far bene un qualsiasi 
lavoro, mentre l’intelligenza artificiale 
impara più in fretta e continua ad ap-
prendere migliorando ogni giorno », 
spiega Dube. «Una macchina potrebbe, 
per esempio, realizzare perfettamente le 

diverse attività del dipartimento di ri-
sorse umane di un’impresa, comprese le 
contrattazioni». Una situazione dinanzi 
a cui sorge una domanda: che fare con 
gli umani che lavorano in tutti quei set-
tori che i robot già stanno cominciando 
a occupare?

«Nell›attività di routine e ammini-
strativa i robot si sono dimostrati validi, 
perfino sofisticati, e l’idea è che gli uma-
ni si concentrino sulla realizzazione di 
lavori più creativi».

Distribuzione della creazione di ric-
chezza

Dube punta a una redistribuzione 
della ricchezza generata dall’intelli-
genza artificiale come soluzione al pro-
blema posto dall’irruzione di robot sul 
mercato del lavoro.

«Secondo gli studi - ragiona Dube -, 
le aziende che incorporano l’intelligen-
za artificiale aumenteranno i loro utili 
di un 35% e la loro produttività di un 
40%; la domanda è se la ricchezza così 
creata debba essere sfruttata da poche 
multinazionali o invece distribuita a 
tutta la popolazione».

Per questo, come rimedio per ovvia-
re agli effetti collaterali della sua stessa 
creazione, Dube insiste perché si appli-
chi un «reddito di base» e si dichiara  
favorevole a «un pagamento delle impo-
ste» da parte dei robot, sulla medesima 
linea delle dichiarazioni di Bill Gates o 
di Alexandria Ocasio-Cortez.

«Tuttavia – conclude – questo sur-
plus di ricchezza generato dall’intelli-
genza artificiale dovrebbe distribuirlo 
un algoritmo anziché un politico; solo 
così saremmo sicuri che le cose vengano 
fatte bene…».
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Su robot, intelligenza e umanità

Julio Zumaeta Bustamante

Cosa intendiamo per robot
Nel dire “robot” pensiamo subito a 

macchine complesse in grado di svolge-
re attività in modo autonomo. Si tratta 
di invenzioni piuttosto antiche; esisto-
no racconti di inventori (come Leonardo 
da Vinci) che stupirono il loro pubblico 
con macchine che imitavano il compor-
tamento degli umani. Tuttavia questi 
complessi meccanismi possono essere 
chiaramente distinti da una persona, 
perché la loro capacità di agire è deter-
minata fin dalla loro costruzione. Tutta 
la meccanizzazione che ha accompagna-
to la rivoluzione industriale si è svilup-
pata sulla base di macchine autonome 
che svolgevano compiti limitati e de-
finiti. Un’idea diversa dalla precedente 
è sorta nel XX secolo, con la creazione 
di tutto un immaginario che ha conce-
pito macchine in grado di imparare e 
di modificare le proprie attività in fun-
zione di ciò che stavano sperimentan-
do. Famosa la storia di «Deep Blue», 
un software creato dall’IBM che nel 
1997 si cimentò con l’allora campione 
mondiale di scacchi, Gary Kasparov, e 
lo sconfisse.

Oggi assistiamo a modelli di svilup-

po divergenti di ciò che possiamo con-
siderare robot. Il primo è un perfeziona-
mento dell’impostazione tradizionale; 
per esempio si sono realizzati automi 
che possono fare compagnia a perso-
ne anziane: controllano che prendano 
regolarmente le medicine e allertano 
immediatamente i servizi di emergen-
za nel caso abbiano un comportamento 
alterato o subiscano qualche incidente. 
Questi automi sono arrivati anche a 
sviluppare espressioni facciali in grado 
di mostrare sentimenti come allegria, 
attenzione, affetto, ecc. In questo tipo 
di robot è molto importante il disegno 
fisico, che nel gergo viene chiamato 
hardware.

Attualmente questi dispositivi ro-
botici si stanno diffondendo. Un esem-
pio è dato dalle macchine per l’estra-
zione mineraria, guidate con comandi a 
distanza, che si addentrano in zone pe-
ricolose delle miniere sotterranee, per 
evitare che i lavoratori rimangano espo-
sti a crolli o altri incidenti. Attrezzatu-
re impiegate per esempio nella miniera 
El teniente di Codelco, in Cile, dove si 
sono usati esplosivi per disintegrare la 
roccia. Un altro esempio è offerto da 
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certi tipi di bracci robotici, compresi 
quelli provvisti alle loro estremità di di-
spositivi molto piccoli (micro o nano), 
con cui effettuare interventi chirurgici 
mediante una consolle di controllo, in 
maniera che un paziente possa essere 
operato da un medico posto a grande 
distanza. È possibile arrivare a macchi-
ne che siano del tutto autonome e non 
richiedano intervento umano. La Divi-
sione Gabriela Mistral di Codelco opera 
con automezzi speciali che ricevono il 
carico sul luogo del giacimento, si spo-
stano secondo il piano programmato ed 
effettuano lo scarico, controllati soltan-
to da un software molto sofisticato e da 
un insieme di sensori che permettono 
loro di decidere autonomamente sulle 
azioni da eseguire.

Tesla e Google si sono impegnati 
a sviluppare un’automobile comple-
tamente autonoma che non richieda 
un guidatore per muoversi sulle stra-
de esistenti. Già sono operativi alcuni 
prototipi, con conseguente avvio di un 
importante dibattito riguardo al qua-
dro normativo nel quale questi veicoli 
possano inserirsi in massa.

Il secondo tipo di robot è piuttosto 
un programma di calcolo, attivo in una 
macchina che può o meno avere natura 
meccanica. L’archetipo di questo tipo 
di robot è il programma del compu-
ter HAL del film “2001 Odissea nello 
spazio”, del regista Stanley Kubrick, 
realizzato nel 1968. Questo tipo di 
sistema automatico è oggi chiamato 
“Intelligenza artificiale” e si concen-
tra esclusivamente sulle istruzioni di 
programmazione elaborate per la sua 
creazion, il software. L’Intelligenza ar-
tificiale imita, riproduce un comporta-

mento umano o non ha relazione con 
esso? Le situazioni che appaiono più 
sorprendenti e inquietanti derivano da 
ciò che possono fare certi software di in-
telligenza artificiale. Più precisamente, 
quando si usa il traduttore di Google 
(Google Translator) non si accede a un 
enorme archivio nel quale ogni paro-
la di ogni lingua ha il suo equivalen-
te in tutti gli altri idiomi del catalo-
go, bensì a un algoritmo statistico che 
permette di assegnare a ogni parola un 
equivalente in altre lingue sulla base 
dell’accezione più usata. Naturalmente 
i risultati non sono perfetti, ma miglio-
rano continuamente nella misura in cui 
il traduttore viene impiegato sempre di 
più. Quando si usa il noto programma 
Waze di navigazione stradale, si ottie-
ne un percorso per giungere al luogo 
che si cerca partendo da una ubicazio-
ne individuata dallo stesso software su 
una combinazione di mappe originali 
e percorsi nuovi attualizzati costante-
mente con dati apportati dagli utenti. 
Entrambi i programmi possono essere 
scaricati sul proprio cellulare, sul com-
puter e su altri dispositivi connessi a 
Internet; vale a dire che non si trova-
no in una macchina, ma in ciò che si è 
denominato cloud , “la nuvola”, con la 
quale è possibile comunicare. Il softwa-
re si è convertito nel nucleo della mac-
china autonoma, che ormai ha ben poco 
di una macchina.

Questo tipo di programmi si è svi-
luppato e si è affermato durante la 
guerra in Iraq, con obiettivi militari. 
È stata elaborata una serie di algoritmi 
che controllavano i messaggi elettroni-
ci, le chiamate telefoniche e le altre for-
me di comunicazione accessibili e sono 
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stati identificati modelli di comunica-
zione tra persone “potenzialmente peri-
colose”, che indicavano, per esempio, la 
possibilità che il soggetto fosse coinvol-
to nella pianificazione o nell’esecuzione 
di attentati terroristici.

Sulla base di questi modelli si mo-
nitoravano le persone e, in più di una 
occasione, a migliaia di chilometri di 
distanza, si decideva di dirigere un 
attacco contro una riunione alla quale 
partecipavano persone “identificate”, 
senza che gli obiettivi dell’attacco aves-
sero effettivamente svolto un’attività 
di carattere militare o terroristico. Un 
risultato di questi attacchi “preventivi” 
è stato una quantità di bombardamen-
ti su matrimoni, feste e altre attività 
sociali, con la conseguente morte di 
un numero finora sconosciuto di civili 
assolutamente innocenti. Un ruolo di 
spicco nello sviluppo di questi software 
di intelligenza artificiale lo hanno svol-
to gli studiosi delle scienze sociali, i 
quali hanno elaborato i criteri in base ai 
quali identificare le persone potenzial-
mente pericolose. 

Questo tipo di programmi di in-
telligenza artificiale è poi proliferato. 
Nel 2018 è diventata famosa l’impresa 
britannica Cambridge Analitycs, che, 
con i dati venduti da Facebook, è riu-
scita a realizzare un profilo di elettore 
che potesse sostenere Donald Trump 
nelle elezioni presidenziali negli USA, 
fornendo una consulenza al candidato 
risultato vincitore nel 2016 in contra-
sto con molti sondaggi. La metodologia 
impiegata era centrata su un software 
in grado di interpretare grandi quantità 
di informazioni disperse – il cosiddet-
to  Big Data – per ottenere conclusioni 

su determinate controversie e orientare 
gli interventi della campagna elettora-
le allo scopo di ottimizzarne i risultati. 
Vi sono molte congetture riguardo a un 
intervento analogo per le elezioni presi-
denziali in Brasile che hanno sancito la 
vittoria di Jair Bolsonaro.

Papa Francesco ha messo in guardia 
sui rischi potenziali dell’uso indiscri-
minato dell’intelligenza artificiale. Nel 
2019, durante un’udienza con i mem-
bri dell’Accademia pontificia per la 
Vita, ha indicato il grave pericolo della 
tecnicizzazione della vita causata dalla 
presenza sempre più invasiva di dispo-
sitivi meccanici che svolgono compiti, 
imparano in modo autonomo e non 
possiedono i criteri umani per orienta-
re le proprie azioni. E in diverse occa-
sioni è tornato sul tema evidenziando 
come si stia iniziando a configurare la 
vita umana in base a criteri e forme di 
automazione, anziché orientare l’azio-
ne degli automi a beneficio della vita 
umana.

Sulla rivista Nature dell’11 marzo 
2017 è apparsa la storia di un soldato 
attaccato da una nano-arma del nemico, 
che si dissolve come polvere al vento in-
nestandosi  nel cervello. Questa polvere 
manipola i ricordi e altera la percezione 
di se stessi, portando chi ne è colpito a 
reazioni folli che nessuno riesce a capi-
re, dal momento che chi ne è affetto sta 
lottando contro il nemico dentro di sé.

Queste due potenzialità, quelle cioè 
di essere molto utili per migliorare la 
vita degli umani o per manipolarli, 
sono già delineate. Si tratta della ver-
sione moderna dell’albero del Bene e 
del Male, che dobbiamo riconoscere e 
affrontare.
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Rivoluzione 4.0: una nuova forma di 
dominazione culturale

Pedro A. Ribeiro de Oliveira

Per comprendere cosa rappresenta 
la Rivoluzione 4.0 per i Paesi del-

la Nostra America faccio riferimento 
alla catastrofe vissuta dai popoli nativi 
quando, improvvisamente, uomini ve-
nuti dal mare, con indosso armature di 
metallo, imposero il loro dominio at-
traverso l’uso delle armi da fuoco. Quei 
popoli avevano i loro guerrieri, perso-
ne coraggiose che non avevano paura 
di morire in difesa dei propri villaggi 
e dei propri parenti, ma furono prati-
camente immobilizzati dalla sorpresa e 
dalla paura.  Tutto mi porta a pensare 
che le innovazioni tecnologiche dei pri-
mi vent’anni del XXI secolo hanno in-
corporato una nuova e terribile arma di 
guerra che va compresa se non si vuole 
veder sconfitto il nostro progetto di so-
cietà giusta e pacifica in comunione con 
le altre specie viventi. Si tratta degli 
strumenti della guerra di quarta gene-
razione o guerra ibrida.

Da millenni la guerra è una combina-
zione di strategie destinate a distrugge-
re o almeno a neutralizzare un governo 
o un regime ostili.  È chiaro che la de-
finizione di potere ostile ha come unico 
riferimento i valori o gli interessi della 

parte che muove guerra. Indipendente-
mente dal fatto che ci sia o meno osti-
lità reciproca, un Paese definito come 
“potere ostile” diventa teatro di guerra 
finché non adegua il proprio regime agli 
interessi e ai valori del più forte. Solo 
così cessano le ostilità e si stabilisce un 
armistizio o un trattato di pace. 

La novità di questo secolo è l’uso 
razionale e sistematico, associato all’e-
sperienza empirica, delle informazio-
ni come arma contro il potere ostile. I 
mezzi creati dall’informatica hanno au-
mentato la propria capacità  di distru-
zione a un livello prima inimmaginabi-
le. Quest’uso delle informazioni come 
strumento di destabilizzazione del regi-
me ostile può essere paragonato all’ha-
cker che introduce un virus in un siste-
ma informatico. Il processo è complesso: 
partendo dal fatto che la gente tende a 
dare credito alle informazioni che desi-
dera siano veritiere, si tratta di produrre 
informazioni parzialmente vere (post-
verità) o chiaramente false (fake news) 
che siano plausibili per i destinatari. 
Queste informazioni sono trasmesse dai 
grandi mezzi di comunicazione – tv, ra-
dio e giornali –, da canali digitali via 
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internet come whatsapp, facebook e 
twitter e da istituzioni ammantate di 
credibilità come chiese cristiane, ong o 
istituti di ricerca. Il fatto che l’informa-
zione sia veicolata da più di una fonte 
rafforza enormemente la sua credibilità.  
Infine si divulgano anche informazio-
ni che screditano altre fonti presentate 
come compromesse con l’establishment 
o corrotte. Al ricevere una notizia o in-
formazioni che si desidera siano vere, la 
persona le passerà ad altre della sua rete 
di relazioni. Così l’informazione si ri-
produce come un virus fino a bloccare il 
gruppo infettato. Questa forma di guer-
ra ideologica ha come obiettivo il fatto 
che uno o più settori della società ostile 
si ribellino contro il regime minando la 
sua credibilità. Una volta che sia mo-
ralmente debilitato, sarà sufficiente una 
qualunque offensiva (militare, politica o 
giudiziaria) per liquidarlo. Di fronte a 
questa forma di guerra ideologica serve 
a poco la nostra indignazione etica con-
tro la post-verità e le fake news: o impa-
riamo a combatterle o saremo facilmen-
te sconfitti dalle armi ideologiche come 
quelle prodotte da Steve Bannon e altri 
manipolatori dell’opinione pubblica al 
servizio dell’estrema destra e del liberi-
smo  di mercato.

Prima che il sospetto che si tratti 
una teoria cospirativa ostacoli la com-
prensione di questa realtà, bisogna te-
nere presente come la guerra di quarta 
generazione non sia il risultato di una 
decisione assunta in una qualche assem-
blea segreta di dirigenti di fondazioni, 
aziende petrolifere, banche e ong, di 
agenti della National Security Agency 
o dell’ FBI, di ambasciatori, di pubbli-
ci ministeri e segretari di Stato… Né 

si trovi sotto il comando centralizzato 
della Cia o di qualche agenzia 
governativa degli Stati Uniti. Ma è 
il risultato oggettivo di diversi flussi 
di denaro, di potere o di conoscenza 
che si connettono direttamente o 
indirettamente in circuiti di retroazione 
, formando una grande rete. Ogni 
attore - nel campo economico, politico, 
culturale e militare - agisce guardando 
solo ai propri interessi particolari o a 
quelli dell’istituzione che rappresenta. 
Le risorse dei governi o delle fondazioni 
private vengono canalizzate verso 
l›addestramento di soggetti locali che 
imparano ad agire in associazione con 
gli attori statunitensi nell’applicazione 
delle loro norme e leggi, nell’uso delle 
loro tecniche o nella diffusione dei loro 
valori o della loro visione del mondo 
. È la connessione tra questi flussi – 
materiali, di potere e di conoscenza – 
che si  retroalimentano  quella che fa 
emergere attori, singoli o collettivi, 
come nodi di questa rete. E, così come 
nascono, questi nodi possono essere di-
sattivati dopo aver generato i risultati 
sperati, semplicemente tagliando il 
flusso di risorse, di potere o di informa-
zioni che li alimentava (libero adatta-
mento di ciò che dice Euclides Mance 
in El Golpe, euclidesmance.net/docs/o_
golpe.pdf).

Questo metodo di guerra è stato de-
cisivo per il rovesciamento del governo 
di Dilma Rousseff nel 2016. Non si è 
trattato di un “mero” golpe, ma di un 
vero e proprio intervento straniero, no-
nostante il Brasile non fosse stato classi-
ficato come “potere ostile” dal governo 
degli Stati Uniti. La spiegazione è faci-
le: era in gioco il monopolio dello sfrut-
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tamento  del petrolio da parte della Pe-
trobrás e l’allineamento del Brasile con 
i paesi del Brics (sotto la leadership di 
Cina e Russia), politiche oggettivamen-
te contrarie agli interessi dei gruppi pe-
troliferi e finanziari statunitensi. Dopo 
il rovesciamento del governo del Partito 
dei lavoratori, e la sua sostituzione con 
governi favorevoli allo sfruttamento del 
petrolio da parte di aziende private e 
con una politica estera allineata a quella 
statunitense, la guerra di quarta genera-
zione contro il Brasile è finita.

L’esperienza del Brasile mostra come 
sia oggi il Venezuela il principale obiet-
tivo della guerra di quarta generazione 
promossa dal governo Usa contro regi-
mi ostili. Guerra in questo caso raffor-
zata dal blocco economico imposto da-
gli Stati Uniti, destinato a strangolare 
l’economia venezuelana. La fulminea 
ascesa di Guaidó, sconosciuto deputato 
eletto presidente dell’Assemblea e poi 
riconosciuto presidente della Repub-
blica dal governo statunitense e da altri 
governi alleati, può essere spiegata solo 
con un intervento esterno finalizzato a 
canalizzare l’opposizione a Maduro. E i 
blackout elettrici, probabilmente causa-
ti da attacchi cibernetici, indicano che 
la guerra continuerà.

Se il Venezuela producesse cacao o 
zucchero potrebbe sognare di guidare 
il proprio destino, come Cuba. Ma nel 
mezzo della feroce competizione mon-
diale per energia e minerali tutto indica 
che gli attacchi aumenteranno. I suoi 
alleati più potenti – Russia, Turchia, 
Iran e, in grado minore, la Cina – sono 
dall’altro lato dell’Atlantico, mentre i 
nemici sono suoi vicini o si affacciano 
sul Golfo dei Caraibi. L’esempio della 

Siria merita una menzione: il suo regi-
me ha subìto lo stesso attacco di quarta 
generazione, ma la Russia – in questo 
caso vicina – non ha permesso che fos-
se rovesciato e sostituito da un governo 
favorevole agli Usa. La soluzione che 
troverà il Venezuela per uscire dalla cri-
si in cui è stata catapultata  sarà molto 
importante per imparare ad affrontare 
questa nuova modalità di guerra e co-
struire un mondo dove regnino pace e 
giustizia.

Per concludere, vale la pena presta-
re attenzione a cosa può succedere in 
Amazzonia. Nell’attuale contesto di 
competizione per la supremazia mon-
diale, le sue riserve di acqua, minera-
li e biodiversità sono nel mirino delle 
grandi potenze. Ci sono segnali che 
indicano che sarà il prossimo obiettivo 
della guerra di quarta generazione, il 
che sarebbe un disastro non solo per la 
Nostra America ma per il mondo in-
tero.

Per questo, è necessario studiare 
la guerra di quarta generazione, parte 
integrante della Nuova Società della 
Rivoluzione 4.0. Finché non avremo 
strumenti di analisi sufficientemente 
elaborati per comprenderla, saremo fa-
cili bersagli dei suoi attacchi ideologici.

L’esperienza del Brasile, economica-
mente e politicamente quasi distrutto, 
nonostante la vitalità della popolazione 
sconfitta – classi lavoratrici, popoli ori-
ginari, gruppi di difesa dei diritti uma-
ni eccetera – deve stimolare l’approfon-
dimento della questione, in modo che il 
mondo del XXI secolo non sia separato 
dalla cortina d’oro che divide la specie 
umana tra una minoranza ricchissima e 
una massa miserabile.
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La rivoluzione 4.0 e il mondo del lavoro

Pedro Castilla

Ogni rivoluzione ha sempre pre-
supposto un brusco cambiamento 

nelle abitudini e nei metodi sociali, così 
come nel lavoro. La ruota ha sostituito 
migliaia di braccia che spingevano o 
tiravano pietre o alberi. Con l’aratro è 
successa la stessa cosa: non era più ne-
cessario aprire i solchi a mano, un solo 
animale faceva il lavoro di cento perso-
ne. Con il vapore, l’elettricità o la mac-
china si sono create nuove eccedenze di 
lavoro, dirottate verso nuovi compiti. 
Si sono anche determinati cambiamen-
ti profondi e sostanziali nella società. 
Ricordo che circa 40 anni fa, prima dei 
grandi progressi tecnologici che si sta-
vano succedendo, si presagiva un futuro 
in cui la giornata di lavoro si sarebbe ri-
dotta e avremmo avuto sufficiente tem-
po libero per goderci la famiglia, pren-
derci cura dei nostri anziani o praticare 
attività culturali o sportive. Pensavamo 
nella maniera razionale connaturata a 
qualsiasi essere umano che crede nel be-
nessere e nella felicità di tutta la società 
a livello globale.

Però l’élite economica mondiale non 
la pensava allo stesso modo. Il jet set 
delle imprese e delle banche, col sup-

porto dei loro accoliti politici, si sareb-
be impossessato di quella succulenta 
plusvalenza tecnologica a proprio bene-
ficio. Da lì la scandalosa diseguaglianza 
attuale in cui, secondo Oxfam, le 8 per-
sone più ricche del mondo accumulano 
lo stesso capitale della metà più povera 
della popolazione mondiale, cioè di 3,6 
miliardi di persone. Una cosa da pazzi.

Questa è la principale causa della 
fame, della disoccupazione e della preca-
rietà lavorativa attuali. Ma la schizofre-
nica avidità di questa élite e la malsana 
ansia di potere dei suoi accoliti impedi-
scono loro di vedere la grave sofferenza 
che la folle imposizione economica e la-
vorativa sta causando alla società mon-
diale e al pianeta.

Da tre decenni il sistema capitalista 
e i processi di crescita e accumulazione 
di capitale non sono centrati sull’am-
bito produttivo, ma sul sistema finan-
ziario. Le forme predominanti per fare 
soldi e accumulare capitale sono separa-
te dall’economia reale e si basano sulla 
speculazione e sulla vendita di profitti 
e di debiti. E tutto ciò a costo dell’e-
sclusione e della precarietà lavorativa. Si 
tratta della logica capitalista del guada-
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gno e dell’accumulazione.
Sia la finanziarizzazione che la mer-

cificazione di tutte le forme di vita so-
ciale e naturale provocano processi di 
polarizzazione che concentrano le ric-
chezze e il potere in un numero sempre 
minore di soggetti. Sono sempre di più 
gli individui e i territori esclusi, espro-
priati e danneggiati. Come diceva Ga-
leano: «Nell’oceano dell’abbandono, si 
alzano le isole del privilegio». Tutto, 
assolutamente tutto, la realtà, gli altri 
e le altre, compresa la stessa natura sono 
trasformati in strumenti al servizio del 
profitto.

Si approfitta delle continue «crisi» 
che si susseguono come conseguenza 
di un sistema economico irrazionale 
che non offre soluzioni reali ai proble-
mi posti dall’umanità pone, nemmeno 
di fronte al preoccupante cambiamento 
climatico, per continuare a smantellare 
le conquiste in materia di diritti del la-
voro conquistati, per cambiare il model-
lo produttivo e provocare una corsa ver-
so il basso nelle condizioni di lavoro e 
di remunerazione a scala mondiale, con 
il conseguente aumento delle disugua-
glianze e una ricostituzione significativa 
del capitalismo globalizzato nell’ultimo 
decennio. 

Mentre, da un altro punto di vista, 
questa sfera di polarizzazione economica 
si è sostenuta sul dominio, sullo sfrutta-
mento e sulla segregazione sociale, cul-
turale e fisica delle donne, come “risorsa 
gratuita e inesauribile”. 

Si rende dunque necessario rifondare 
l’economia, il modello produttivo e le 
forme di lavoro in una prospettiva più 
etica e degna - verso un’Economia per 
la Vita in cui le relazioni di cura (edu-

cazione, salute, anziani, natura…) rap-
presentino l’obiettivo centrale dell’oc-
cupazione - e intendere il lavoro come 
ricreazione della vita e delle relazioni 
umane.

Questa nuova Rivoluzione Indu-
striale, unione di Intelligenza artificiale 
e di nanorobot, che potremmo denomi-
nare IA+NR, colpirà in modo conside-
revole tutti i settori lavorativi e tutti i 
tipi di impiego, a ogni livello. La IA 
progredirà nella sua capacità di conosce-
re e di accertare-correggere, in quanto 
la sua velocità di elaborazione dei dati 
è infinitamente maggiore della rifles-
sione umana. I sillogismi che vengono 
immagazzinati nei suoi archivi sono più 
semplici e brevi; la miniaturizzazione 
sta affrontando problemi relativi alla 
velocità fotonica; è iniziato il processo 
quantistico; la legge di Moore continua 
a essere valida e lo sarà ancor di più; 
l’informazione viene divulgata e condi-
visa in maniera illimitata; “tutto si tro-
va nel cloud” e vi si accede facilmente; 
non ci si dovrà più curare, arriveremo 
all’eugenetica assoluta…

Con i robot si può saldare, mietere, 
sorvegliare i pazienti, con i robot si può 
costruire. Tutto è fattibile con i robot, e 
l’IA provvederà a superare i loro attuali 
limiti. È qui che occorre riflettere sugli 
obiettivi che ci si pone con tutto ciò e, 
di conseguenza, sul destino dell’umani-
tà. Scompariranno molti più posti di la-
voro di quanti se ne genereranno. Si dice 
che 800 milioni di posti di lavoro sa-
ranno occupati da robot da qui al 2030. 
È un cammino irreversibile, in questo 
futuro che sfiora sempre più il presen-
te. Se la logica capitalista continuerà a 
perseguire l’appropriazione della nuo-
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va plusvalenza della IA+NR, il mon-
do finirà nel caos. Al momento, questo 
avamposto rappresentato da aziende 
come Amazon, JustEat, Uber o Deli-
veroo applica condizioni lavorative che 
possono essere considerate vicine alla 
schiavitù. In un mondo in cui il lavoro 
sta diventando un bene scarso, chiunque 
si ritrovi disoccupato dovrà affrontare il 
dilemma di adattarsi a un lavoro di sus-
sistenza o di rimanere senza impiego. 
È il caso dei cosiddetti operai della gig 
economy (economia dei piccoli lavori 
su richiesta). Alcune grandi aziende, 
approfittando della grande domanda di 
lavoro e applicando il capitalismo più 
selvaggio, esigono che i loro impiegati 
si mettano in proprio, abbiano un mez-
zo di locomozione e dispongano di un 
orario flessibile. I diritti dei lavoratori 
brillano per la loro assenza.

Queste nuove forme di relazioni la-
vorative o di modello di produzione 
fanno ipotizzare che le grandi imprese 
non solo non siano disposte a ripartire 
i benefici di questa innovativa plusva-
lenza, in termini di diritti dei lavoratori 
e di dignità dei salari, ma cercheranno 
anche di disporre di un tipo di lavorato-
re a completa disposizione dell’azienda, 
timoroso di perdere il posto di lavoro 
per “mancanza di zelo” e sottomesso 
alle arbitrarie regole definite dall’inter-
mediario del datore di lavoro. Un datore 
di lavoro che si situa nell’Olimpo eco-
nomico e che nessuno conosce.

L’attività tecnologica influisce po-
tentemente sul progresso sociale ed 
economico, ma, in mancanza di un 
orientamento adeguato, può favorire il 
consumismo senza risolvere i problemi 
essenziali dei più bisognosi e senza con-

tribuire a un uso sostenibile dell’am-
biente.

Sappiamo che la tecnologia può ser-
vire anche per proteggere la natura e per 
rispondere alle crescenti necessità pro-
vocate dall’esaurimento o dal degrado 
delle risorse materiali ed energetiche del 
pianeta, ma si preoccupa anche, come i 
fatti dimostrano, che queste vengano 
utilizzate a beneficio di pochi e a scapito 
del pianeta. Perché la tecnica si umaniz-
zi è imprescindibile che razionalizzi le 
forze, amministri le risorse, economizzi 
le energie e sfrutti le proprie potenzia-
lità.

Allo stato attuale, la tecnologia è un 
cavallo imbizzarrito che, nella sua folle 
corsa verso l’abisso, calpesta e spazza via 
fecondi sentieri di umanità, mettendo 
all’angolo valori etici, sociali, lavorativi 
e ambientali. Lo sviluppo della tecnica 
va valutato positivamente, ma a condi-
zione di non accettarlo in maniera asso-
luta e acritica, ignorando o annullando 
la possibilità di dire no alla sua crescita 
incontrollata, come se costituisse il fine 
ultimo di tutte le attività di ricerca e 
una via sicura per la crescita sociale. La 
macchina è il mezzo, non è il fine.

Non solo è necessario coniugare l’in-
gegneria scientifica con le discipline 
umanistiche, oggi su piani separati, ma 
è anche imprescindibile armonizzarle 
con la sociologia, l’etica, la politica e la 
logica, per elaborare risposte e soluzioni 
per la società. Per fare ciò, occorre asse-
gnare la priorità alla libertà, alla salute, 
al benessere e alla sicurezza delle perso-
ne, come pure alla protezione dell’am-
biente, e solo successivamente affidare 
alla IA+NR la facoltà di supportare gli 
esseri umani nella loro vita.
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Orientare l’etica della Quarta 
rivoluzione industriale

Begoña Iñarra

Siamo di fronte a un’importante tra-
sformazione mondiale, la Quarta 

rivoluzione industriale (4Ri). Se ne de-
cantano i progressi tecnologici e i pos-
sibili benefici per l’umanità. C’è meno 
attenzione per le sue conseguenze ne-
gative, sotto tre aspetti: il lavoro uma-
no, la democrazia e l’etica pubblica. Si 
trascura, quasi, il fatto che, se la 4Ri è 
un prodotto dell’intelligenza, della cre-
atività e del lavoro dell’essere umano 
sociale, è quest’ultimo che deve guidar-
la e decidere che tipo di società vuole 
costruire.

Nel nostro mondo globalizzato le 
decisioni sulla società auspicata devo-
no essere dibattute in consessi mondiali 
e democratici nei quali tutte le perso-
ne possano essere presenti e le decisio-
ni siano prese democraticamente. La 
tecnoscienza della 4Ri è già una real-
tà inarrestabile destinata a svilupparsi 
enormemente in futuro e questo in sé 
è positivo.

Ma deve essere guidata con prudenza 
affinché si trasformi in sviluppo solida-
le e inclusivo in grado di migliorare la 
vita di tutti gli esseri umani che popo-
lano il pianeta. Con la 4Ri, è in gioco 

una decisione antropologica fra l’essere 
umano individualista e l’essere umano 
pro-sociale. Politici, imprenditori, ri-
cercatori, mezzi di comunicazione, pub-
blicità… rasmettono il messaggio per 
cui la società è formata in maggioranza 
da persone individualiste e interessate, 
incapaci di tener conto del bene comu-
ne. Sono affermazioni non basate sulla 
realtà, bensì su opinioni e supposizioni. 
L’evidenza oggettiva, fondata su speri-
mentazioni e ricerche empiriche, affer-
ma che la maggioranza delle persone 
ha un comportamento pro-sociale ed è 
capace di sacrificarsi per raggiungere 
obiettivi collettivi. La coscienza umana 
e la spiritualità che ispirano i compor-
tamenti evolvono verso condotte pro-
sociali non egoiste.

Nella nuova società della 4Ri dob-
biamo stare molto attenti a discernere i 
valori della vita, decidere la tecnologia 
e le politiche che meritano di essere svi-
luppate, opporci a quelle che portereb-
bero a una società di morte… Abbiamo 
bisogno di orientamenti che ci aiutino 
a capire in quale direzione muoverci e 
ad argomentare quello che accettiamo e 
quello che rifiutiamo nella società.
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L’utopia, intesa come ciò che ancora 
non c’è, ma potrebbe esistere domani, 
secondo quanto espresse François Hou-
tart all’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite nel 2009, può guidarci e 
ispirare coerenza, per orientare l’azione 
personale e collettiva verso la costruzio-
ne del Bene comune dell’umanità, nella 
nuova società della 4Ri. I suoi quattro 
fondamenti definiscono la crescita, lo 
sviluppo, la prosperità e la civiltà che 
vogliamo e ci danno argomenti per 
orientare una rivoluzione tecnologica 
che abbia un carattere etico.

1. La relazione con la natura, per 
passare dallo sfruttamento illimitato 
delle risorse della Terra per il proprio 
arricchimento al rispetto della natura 
come fonte di vita, assicurando l’utiliz-
zo razionale delle risorse non rinnova-
bili e la rigenerazione della terra. Ciò 
richiede il controllo collettivo delle ri-
sorse e la non mercificazione dei beni 
essenziali per la vita, come semi, acqua, 
alimenti. La nuova tecnologia deve ri-
spettare la natura, senza aumentare l’e-
strattivismo.

2. La produzione di beni e servizi per 
la vita, privilegiando il valore d’uso ri-
spetto a quello di scambio, in un’econo-
mia di beni e servizi destinati alla vita 
materiale, culturale e spirituale di tutti 
gli esseri umani, e non al valore aggiun-
to, né all’accumulazione privata. Nella 
4Ri cambieranno totalmente il lavoro 
e la struttura lavorativa, e i rapporti 
di produzione dovranno fondarsi sulla 
solidarietà e su buoni servizi pubblici, 
senza sfruttamento del lavoro. A fronte 
della diminuzione del lavoro disponibi-
le, occorrerà comunque procurare una 
vita dignitosa a tutte le persone grazie 

al reddito minimo e ad altre soluzioni 
decise con l’insieme della società.

3. L’organizzazione sociopolitica che 
riformula la vita collettiva, sociale e po-
litica attraverso la democrazia genera-
lizzata in tutte le istituzioni e relazioni 
umane, comprese quelle di genere. Tutti 
parteciperanno, i diritti umani saranno 
rispettati e verranno create nuove orga-
nizzazioni internazionali per risolvere i 
problemi mondiali. Di fronte alla 4Ri si 
richiede un dibattito fondamentale per 
decidere gli aspetti accettabili e quel-
li inaccettabili, la forma e gli obiettivi 
della nuova economia e il ruolo delle 
imprese, che devono essere al servizio 
della società e non del capitale. Ci sarà 
da discutere sui cambiamenti giusti ed 
equi, sulle politiche pubbliche necessa-
rie ad assicurare il benessere di tutti e 
a garantire l’istruzione, la formazione e 
le qualifiche professionali necessarie alla 
4Ri.

4. Il significato della vita e dell’etica, 
con la partecipazione e il contributo di 
tutte le culture, conoscenze, filosofie e 
religioni al Bene comune dell’umanità 
e all’elaborazione di un’etica capace di 
umanizzare la 4Ri affinché la tecnologia 
diventi più attraente e acquisti maggio-
re intelligenza emotiva assumendo  for-
me solidali e non manipolatrici.

Quest’utopia rende possibile e soste-
nibile un modello globale di sviluppo 
economico e tecnologico a misura di 
persona, con partecipazione piena delle 
comunità e inclusione sociale, in vista 
del Buen vivir. Per realizzare l’utopia, 
l’unico potere che abbiamo è autotra-
sformarci. Ciò presuppone cambiare il 
nostro modo di pensare e vedere il mon-
do, gli esseri umani e tutti gli esseri vi-
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venti; vivere concretamente i valori di 
questo nuovo paradigma; aprirci alle 
novità e favorire gli atteggiamenti che 
ci permettano di integrarci e lottare per 
una nuova società tecnologica più soli-
dale, rispettosa della dignità umana e di 
quella di tutti gli esseri del pianeta.

Le nostre decisioni ci porteranno a 
intervenire nella società e nella politica 
(il governo della cosa pubblica) e così a 
contribuire alla realizzazione dell’uto-
pia. Presentiamo alcuni cambiamenti 
che ci permetteranno di aprirci al nuovo 
mondo, cambiare mentalità, vivere nel-
le nostre relazioni la società che voglia-
mo costruire.

L’interconnessione di tutto con tut-
to, nel cosmo, nella società e nell’intera 
vita. Da qui  l’interdipendenza (tutti 
dipendiamo da tutti), da cui discende 
il dovere di solidarietà universale con 
tutti e tutto… Questa visione risveglia 
il sentimento di appartenenza a questo 
Tutto, di fraternità con gli altri esseri 
della creazione, di riconoscimento del 
valore intrinseco del fatto di esistere e 
di rivelare qualcosa del mistero dell’u-
niverso. Anche questo è spiritualità.

Una visione olistica della società, del 
mondo, dell’universo. Tutto è relaziona-
to con tutto e il “tutto” è maggiore della 
somma delle parti. Agendo insieme si 
ottengono risultati migliori.

L’esperienza di una spiritualità poli-
tica. La spiritualità (soffio, respiro vita-
le) pone al centro la vita ed è la parte più 
profonda dell’essere. È relazione, comu-
nione, unità con tutti e con il Tutto. La 
mia spiritualità è il modo in cui mi col-
loco nella realtà, difendendo la vita. La 
politica è il governo e l’amministrazio-
ne delle questioni pubbliche, la gestio-

ne di ciò che è “comune” e la ricerca del 
bene comune. La spiritualità o è politi-
ca o non è spiritualità. La politica deve 
essere etica e difendere il bene comune, 
altrimenti è falsa politica. Vivere una 
spiritualità politica significa difendere 
la vita per tutti, e, se sono cristiana, fare 
questo sotto la guida dello spirito di 
Gesù. L’evoluzione dell’universo proce-
de sempre verso più vita, più diversità, 
più complessità. Come parte dell’uni-
verso, l’essere umano evolve e cambia di 
continuo. Non siamo, ma camminiamo 
verso l’essere, costruendoci nella misura 
in cui co-creiamo il mondo.

Passare dall’essere amministratori 
della natura al far parte di essa presup-
pone un cambiamento antropologico. 
La coscienza rende noi umani responsa-
bili della vita del pianeta e di tutti gli 
esseri che lo popolano. Siamo custodi 
del pianeta e della vita. La decrescita è la 
riduzione della produzione per stabilire 
rapporti di equilibrio fra l’essere umano 
e la natura e fra gli stessi esseri uma-
ni. La crescita attuale è come un fiume 
esondato. Tutti sperano che le acque (la 
crescita) si ritirino per ricominciare la 
vita normale… La decrescita ci invita a 
vivere la gioia di condividere e di essere 
solidali, di vedere come la vita dei più 
piccoli migliori.

Il passaggio dall’economia della cre-
scita continua del Pil a un’economia che 
tenga conto delle necessità di base del-
le persone - acqua, lavoro, educazione, 
uguaglianza - e dei limiti del pianeta: 
inquinamento atmosferico, cambiamen-
ti climatici, perdita della biodiversità… 
Un’economia che permetta alle imprese 
di affrontare le sfide sociali e ambientali 
del futuro.
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L’umanità è chiamata 
a fare un’alleanza per la vita

Marcelo Barros

È urgente unire l’intera umanità in 
un’alleanza a favore della vita. È 

necessario lottare affinché la vita non 
venga mercificata (attualmente vi sono 
istituzioni e laboratori che vogliono ri-
vendicare diritti di brevetto sul Dna e 
sulla vita stessa). Diversi gruppi inter-
nazionali che lavorano per la giustizia 
eco-sociale e per migliori condizioni 
di vita per tutta l’umanità si uniscono 
in spazi come quello dell’“Agorà degli 
Abitanti della Terra”. Se, nell’antica 
Grecia, l’agorà era lo spazio pubblico 
di discussione in cui i cittadini assume-
vano le decisioni importanti per la col-
lettività, in questo momento della vita 
umana appare più importante che mai 
dare vita a una o varie agorà degli abi-
tanti della Terra.

Esperienze di questo tipo sono fio-
rite già a partire dagli anni Novanta. 
Nel giugno del 1992, a Rio de Janeiro, 
durante la Conferenza ONU sul clima, 
movimenti e organizzazioni sociali si 
sono riuniti nel Vertice dei popoli. La 
stessa esperienza si è ripetuta nello stes-
so luogo a Rio 92+20, nel giugno del 
2012. A partire dall’insurrezione indi-
gena del Sud del Messico, in Chiapas 
(1994), si sono realizzati tre Incontri 

dell’umanità per la vita e contro il neo-
liberismo che hanno portato alla forma-
zione di un’Assemblea Continentale dei 
Popoli, ancora attiva.

Nel 2001 ha preso avvio il proces-
so del Forum Sociale Mondiale, che si 
è mantenuto come spazio di incontro e 
di discussione, ma non di decisione. Il 
FSM non accetta neppure di emettere 
dichiarazioni o conclusioni a suo nome. 
E se questo avviene per lasciare tale ruo-
lo a ciascuna organizzazione di base, 
tuttavia molti militanti sentono la ne-
cessità di cercare uno strumento che dia 
voce e opportunità a tutta l’umanità nel 
suo insieme. Senza sostituire gli organi-
smi di coordinamento regionale o anche 
mondiale, si tratta di innalzare alcune 
bandiere comuni a tutti. Finora i movi-
menti sociali hanno preso la parola, ma 
chi può parlare a nome dell’umanità? 
Chi la rappresenterà?

La globalizzazione attuale dell’eco-
nomia, dominante in tutto il mondo, 
condiziona, soprattutto in peggio, il fu-
turo dell’umanità e della vita. E quan-
to più si approfondisce, tanto meno gli 
abitanti della Terra saranno in condi-
zioni di partecipare alle decisioni che 
si prenderanno, monopolizzate da una 
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cerchia sempre più ristretta dell’élite 
sociale che detiene il potere, nello stile 
dei governanti che gridano: America in 
primo luogo, Regno Unito o Brasile al 
di sopra di tutto!

È necessario che tutti i cittadini del-
la Terra possano creare le istituzioni e i 
mezzi necessari per assumere il potere 
di governare il futuro comune su basi 
pluraliste, cooperativiste e partecipa-
tive, a partire dalle comunità locali. Il 
buen vivir collettivo e un’esistenza si-
cura dell’umanità e della vita sul piane-
ta sono questioni collettive e comuni a 
tutti.

L’Agorà degli Abitanti della Terra 
propone che si stabilisca un patto socia-
le che coinvolga tutta l’umanità, nella 
consapevolezza dei grandi problemi che, 
di fronte alla rivoluzione 4.0, la società 
internazionale e il pianeta Terra stanno 
attraversando.

Anche così vi sono gruppi umani che 
resteranno fuori da questa connessione: 
solo in Brasile esistono più di 60 grup-
pi di indigeni senza alcun contatto con 
la società. Nomadi, gitani, tuareg del 
Nordafrica e nativi dell’Australia reste-
ranno anch’essi fuori. Ma è importante 
iniziare.

Anche rispetto a chi è inserito nella 
società sarà una sfida garantire la par-
tecipazione delle diverse categorie dei 
lavoratori. È urgente dare voce ai di-
soccupati e assicurare il protagonismo 
delle donne e delle minoranze sociali, 
razziali, sessuali e religiose. Sono que-
ste le preoccupazioni delle persone che, 
dai diversi continenti, stanno invitando 
gruppi e comunità a unirsi a questa ini-
ziativa.

Come nel caso della Marcia Mondiale 

per la Pace e la Nonviolenza, o Jai Jagat, 
che da Madrid e dal Raj Ghat a Nuova 
Dehli convergerà nel 2020 a Ginevra, si 
tratta di un progetto autonomo e spon-
taneo, che coinvolge piccoli gruppi di 
persone o associazioni decisi a riunirsi 
in un percorso comune di coscientizza-
zione e di riconoscimento dell’umanità 
come soggetto del futuro eco-integrale 
(socio-culturale, politico, ecologico ed 
economico) della vita della Terra e sulla 
Terra, mirato anche a raggiungere i sog-
getti mondiali oggi riconosciuti, come 
sono gli Stati, le organizzazioni inter-
nazionali, le imprese multinazionali e 
persino gli operatori finanziari.

Alcuni incontri locali e regionali si 
sono realizzati con questo obiettivo. Si 
sono riuniti vari gruppi già impegnati 
su cause sociali in Italia (Verona, Ligu-
ria, Sicilia e Roma), in Belgio (Bruxel-
les), in Francia (Parigi)... Nell’agosto 
del 2018 c’è stato un incontro latino-
americano a Santiago (Cile). Sono sorti 
gruppi locali a Montreal (Quebec), in 
Brasile (Salvador e Brasilia), in Francia, 
in Catalogna, in Colombia e nell’Afri-
ca occidentale... Il processo è appena 
nato. C’è stato un primo incontro inter-
nazionale, nel dicembre del 2018, nel 
Monastero dei Beni Comuni, a Sezano, 
vicino a Verona. Si sono riunite più di 
250 persone di vari continenti. Hanno 
partecipato rappresentanti del Forum 
Umanista Europeo, di Dialogues en hu-
manité, dell’Assemblea Europea delle 
Comunità di Base e della Marcia per la 
Pace da Perugia ad Assisi che si realizza 
ogni anno in ottobre. Dall’America La-
tina hanno partecipato a questo incon-
tro rappresentanti della Colombia, del 
Venezuela, dell’Argentina, del Brasile e 
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del Cile. Per tutto l’incontro sono stati 
presenti monsignor Luis Infanti, vesco-
vo di Aysén, nella Patagonia cilena, con 
un piccolo gruppo della sua diocesi, il 
sociologo argentino Anibal Facciendi 
e alcuni brasiliani legati ai movimenti 
sociali.

È stato ribadito il Diritto Univer-
sale all’Acqua, contro la sua mercifica-
zione. Organizzazioni che lavorano con 
i migranti hanno rivendicato il diritto 
di ogni persona alla cittadinanza uni-
versale. È stata proposta l›istituzione di 
una Carta d’Identità Mondiale Abitante 
della Terra. Concretamente, gruppi che 
partecipano all’Agorà hanno indotto 
municipi come Rosario in Argentina, 
due-tre in Italia e uno in Nordafrica ad 
emettere questo documento, rilasciato 
a chi, senza perdere la propria nazio-
nalità, si identifica come abitante della 
Terra. Una profezia rispetto al giorno 
in cui nessun abitante del pianeta sarà 
considerato straniero o clandestino. I 
rappresentanti del Sudafrica e del Kenia 
hanno indicato l’Ubuntu come proposta 
di convivenza tra culture diverse e i la-
tinoamericani hanno parlato del Buen 
Vivir indigeno come nuovo paradigma 
di civiltà per tutti gli umani.

Limitata, finora, la partecipazione 
di Chiese e religioni, benché la Causa 
dell’unità dell’umanità sia profonda-
mente legata alla fede proposta da Gesù 
e a una spiritualità come cammino d’a-
more e di dialogo tra persone diverse. 
Nella situazione attuale, soprattutto 
alle porte della Rivoluzione 4.0, questo 
cammino di alleanza è una sfida impor-
tante per qualunque persona di buona 
volontà. Papa Francesco, nella sua enci-
clica sull’ecologia integrale, ha presen-

tato proprio una proposta di alleanza 
dell’umanità al servizio della Vita.

In Italia è stata istituita una fon-
dazione di carattere internazionale per 
coordinare il processo dell’Agorà degli 
Abitanti della Terra, che, a partire dal 
2020, avrà la responsabilità di realizza-
re in tutto il pianeta attività che riveli-
no l’urgenza di cambiare il modello di 
sviluppo oggi dominante. Ci sarà allo 
stesso tempo la Giornata della Madre 
Terra e la Giornata annuale degli/delle 
abitanti della Terra. 

Sta prendendo avvio in Europa, 
principalmente in Francia, Spagna, 
Portogallo e Italia un’organizzazione 
che per il momento si chiama Organiz-
zazione Mondiale degli Abitanti della 
Terra. Non pretende di sostituire le 
Nazioni Unite, ma mira a completarle 
con un organismo che possa unire i cit-
tadini di tutti i continenti e consentire 
loro di parlare all’Onu a nome dell’u-
manità. La prima lotta che unifica tut-
ti i partecipanti è quella relativa alla 
campagna in difesa dei beni comuni 
dell’umanità: l’acqua, la terra, l’aria, il 
sapere, la salute e così via. Si sta anche 
proponendo l’elaborazione di una Car-
ta dei Diritti della Vita che porti avan-
ti il percorso già realizzato dalla Carta 
della Terra.

Per partecipare a questo processo, si 
può entrare nell’Agorà degli Abitanti 
della Terra: https://audacia-umanita.
blogspot.com

Responsabile internazionale di 
tale processo è il sociologo ed econo-
mista italo-belga Riccardo Petrella 
(www.facebook.com/RiccardoPe-
trellaOfficial).
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Speranza: lo sguardo degli 80 anni

Enrique Marroquin

Sono arrivato a 80 anni contento e in 
buone condizioni di salute e benes-

sere. Osservando le limitazioni dei miei 
coetanei, noto che stiamo diventando 
lenti, smemorati, ottusi, pieni di ac-
ciacchi; ma essendo più selettivi e ridu-
cendo all’essenziale le letture, i viaggi, 
le relazioni sociali e anche la cura del-
la salute, possiamo passarcela in modo 
soddisfacente.

Ringrazio Dio della sua bontà, a par-
tire dalla mia vocazione di missionario 
clarettiano - che ha caratterizzato la mia 
vita – e da quella di accademico e di so-
ciologo. Conservo il ricordo di innume-
revoli volti, voci, nomi di amici incro-
ciati nel cammino. Da alcuni di loro la 
vita mi ha allontanato, ma tutti hanno 
lasciato un segno in me. Ho nostalgia 
di molti luoghi che mi hanno formato, 
specialmente dei miei anni giovanili 
con gli xipitecas, coi quali ho condiviso 
fantasie ed esperimenti controculturali. 
Lo ringrazio per il grande dono che la 
Teologia della Liberazione ha significa-
to per la mia spiritualità e la mia pa-
storale; per la mia presenza in ambienti 
accademici e per la missione che mi è 
stata data dalla Congregazione di dare 
impulso in un periodo di cinque anni 

alla Giustizia, alla Pace e all’Ecologia.
Ora che sono giunto al tramonto 

della vita, rivolgo i miei ultimi sforzi 
al compito di guadagnarmi la giornata, 
non per merito, ma per la misericordia 
di Dio. Per ragioni biografiche e psi-
cologiche ho dato spazio più alla sfera 
razionale che a quella affettiva, e lascio 
in eredità la mia produzione: libri, ar-
ticoli, lezioni, testimonianze, momenti 
felici di condivisione, esperienze, ricor-
di, consolazioni… dove ho potuto espri-
mere amore compassionevole.

Più di cinquant’anni fa presi la de-
cisione - motivata da ragioni sociopoli-
tiche ed economiche – di dare un con-
tributo alla trasformazione del mondo 
e del mio Paese, a beneficio dei poveri, 
dei sofferenti e della nostra madre ter-
ra. Il mio contributo è stato modesto, 
ma, unito al grande movimento libera-
tore avviato da Gesù e portato avanti da 
tanti uomini e donne, credenti o meno, 
che hanno lottato per gli stessi ideali, 
sicuramente darà frutto.

Devo confessare che la speranza che 
un giorno i nostri sogni utopici di al-
cuni decenni fa si potranno realizzare a 
livello mondiale, adesso che sono vec-
chio non mi sembra più tanto possibile: 
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i processi di globalizzazione neoliberista 
si sono spinti molto avanti e continua-
no a farlo a una velocità vertiginosa; le 
risorse naturali si esauriscono; il Pianeta 
soffoca; la volontà politica dei gover-
ni è insufficiente; la presa di coscienza 
delle masse è troppo lenta; i mezzi di 
controllo e manipolazione sono molto 
sofisticati e l’esigua minoranza che si è 
impossessata del mondo mostra un’in-
sensibilità e un’indifferenza assassine.

Come mantenere la speranza in un 
momento in cui siamo completamente 
immersi nella globalizzazione neolibe-
rista e sembra che quell’utopia non si 
realizzerà mai come l’avevamo sognata? 
Cinquant’anni fa aspiravamo a control-
lare l’apparato dello Stato, discutendo 
soltanto su come riuscirci: i sognatori 
rivoluzionari scommettevano sull’im-
maginario della rivoluzione bolscevica 
russa, fino a quando la sconfitta studen-
tesca del ’68 non ci mise in guardia sul 
fatto che la via armata era una strada 
chiusa, e che, laddove era stata percor-
sa,  il tentativo era sfociato in dittature. 
Personalmente preferivo la via proposta 
da Antonio Gramsci – la rivoluzione 
passiva – sulla base di alleanze, negozia-
ti, avanzamenti e retrocessioni. 

Sembra più plausibile, ma sembra 
anche che la presa di coscienza e la lotta 
impiegheranno molto tempo prima che 
il progetto di morte neoliberista diven-
ti reversibile. Le sconfitte delle recenti 
esperienze dei governi progressisti lati-
noamericani, inflitte dalla destra sotto 
la guida dall’impero, rafforzano la sen-
sazione di impotenza. 

Una rete di piccole Arche di Noè 
ispirate allo spirito comunitario di Ivan 
Illich, piccole comunità autonome che 
praticano scambi con altre affini, in una 

specie di mercato mondiale alternativo 
e solidale attraverso monete locali: per 
qualcuno questa potrebbe essere questa 
la via d’uscita per il futuro, soprattutto 
considerando la crisi mortale del capita-
lismo, per qualcuno ormai imminente. 
Un esempio anticipatore sono state le 
comuni controculturali degli xipitecas 
degli anni ’60, nelle quali si viveva una 
vita semplice, ecologica e autarchica, 
che lasciava il tempo per l’ozio creativo, 
fin quando il loro anticonsumismo non 
venne neutralizzato dalla droga e la so-
cietà del consumo non realizzò con loro 
il grande affare del rock psichedelico.

Un altro esempio sono i caracoles 
del Chiapas nel sud-est del Messico – le 
comunità indigene autonome dell’eser-
cito Zapatista di Liberazione Nazionale 
– che hanno saputo mantenere un’orga-
nizzazione indipendente, grazie all’ap-
poggio internazionale e alle loro rela-
zioni con altri movimenti indigeni del 
Paese, ma non sono riusciti a proiettarsi 
più in là del mondo contadino indige-
no. Può essere un segno di speranza la 
moltiplicazione dei gruppi indigeni, 
ambientalisti, di resistenza contro pro-
getti di sviluppo distruttivi e predato-
ri…

Ma finora sono rimasti intrappolati 
nel loro localismo. Solamente attraverso 
una grande diffusione del loro modello 
tra ampi strati della popolazione, que-
ste esperienze potranno essere in futu-
ro percorribili. Come resistere dunque 
all’impero?

Possibilità controculturali
Alcune comunità rurali potrebbero 

forse avere la possibilità di promuove-
re una controcultura, cominciando per 
esempio con la semina del mais indige-
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no e una dieta vegana (data la crudeltà 
dell’industria della carne e dei suoi nefa-
sti effetti sanitari ed ecologici), ma non 
è possibile immaginarla in ambito ur-
bano, dove attualmente abita la grande 
maggioranza della popolazione mondia-
le, fin quando le megalopoli non collas-
seranno per mancanza di acqua, eccesso 
di spazzatura, inquinamento  e parali-
si della mobilità (a Città del Messico 
si calcola che il tempo di spostamento 
medio giornaliero raggiungerà le 6 ore).

La diffusione di queste esperienze 
necessita di grande organizzazione e 
coscienza, e ciò potrà essere realizzato 
solo con l’appoggio dell’apparato degli 
Stati nazionali. Sarebbe impensabile 
oggi prescindere da questa mediazione 
per regolare il processo nel suo insieme, 
dargli una proiezione a lungo termine 
e difenderlo dall’intromissione dell’ege-
monia globale e delle sue forze disgre-
gatrici (il crimine organizzato, i poteri 
di fatto…). Questo ci obbliga a inte-
ressarci di politica, a entrare nella lotta 
democratica e a contare sulle istituzio-
ni e sullo stato di diritto delle nazioni. 
Sembra un dilemma insolubile: la lotta 
democratica, per il fatto di infiltrarsi 
ad alti di livelli di governo e stabilire 
alleanze con quelle di altri Paesi della 
regione, finisce per colpire le piccole co-
munità utopiche che restano intrappo-
late nel loro localismo.

Forse i due livelli potrebbero combi-
narsi: programmi per un cambiamento 
graduale, realizzati da governi progres-
sisti eletti democraticamente, per dare 
impulso da lì a programmi di sviluppo, 
includendo le esperienze locali di resi-
stenza, a loro volta disposte a prendere 
in considerazione le modalità con cui 
integrarsi nello Stato e nelle sue istitu-

zioni e a sacrificare o adattare parzial-
mente le proprie richieste per soddisfare 
la popolazione in generale.

L’imminenza della rivoluzione 4.0
Un’altra condizione riguarda la po-

litica tecnologica. È più che prevedibile 
che un cambiamento tecnologico radi-
cale (robotica,intelligenza artificiale, 
ecc.) sia imminente, offrendo soluzioni 
a problemi di sopravvivenza, benessere e 
utilizzo del tempo libero… ma bisogna 
vigilare per non aprire la porta a nuovi 
idoli, favorendo cambiamenti che siano 
di beneficio solo per gruppi minoritari 
e lascino la maggior parte delle persone 
abbandonate al loro destino (popolazio-
ne in esubero). Condizione ineludibile 
sarà includere la tecnologia più sofisti-
cata senza idealizzare la semplicità del 
passato, ma riducendola a quanto stret-
tamente necessario. Solo così si riuscirà 
a non esserne totalmente assorbiti. Forse 
possiamo trovare ispirazione da romanzi 
di Aldous Houxley:

1. La distopia: «Il mondo nuovo», una 
società fortemente tecnologica  (mani-
polazione genetica per le professioni) che 
vive felice ma incosciente e manipolata 
(comportamentismo, la droga «soma»).  
2. Il contrappunto: i «selvaggi» con-
temporanei che vivono un loro primi-
tivismo, ma conservando coscienza e 
dignità.

3. L’utopia de «L’isola»: una comu-
nità che vive semplicemente, ma in ma-
niera consapevole, non scartando la tec-
nologia avanzata, ma riducendola solo a 
quanto strettamente necessario in base  
ai propri ideali.

4. La distruzione dell’utopia a causa 
di uno sviluppo incontrollato moder-
nizzatore, grazie al petrolio.
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Rivedere la morale sessuale tradizionale

Benjamin Forcano

La necessità di attualizzare la morale 
cristiana

Una delle caratteristiche della nostra 
epoca è il cambiamento multidimensio-
nale, globale e accelerato, causato fon-
damentalmente dai progressi in cam-
po tecnico-scientifico, i quali incidono 
sull’ambito etico influendo su una mol-
teplicità di abitudini, sentimenti e nor-
me morali.

L’impatto di questo cambiamento 
sulla morale è stato tradizionalmente 
quello più forte, poiché sono in ballo 
valori molto importanti. Già nel secolo 
passato le Chiese sono state testimoni 
di questo cambiamento e hanno avuto 
la lucidità di diagnosticare la crisi. Non 
si trattava di cancellare alcun valore im-
portante ma di sostituire impostazioni e 
modelli che, nell’orizzonte culturale del 
nostro tempo, risultavano inadeguati ad 
affermare questi stessi valori.

Non c’è da sforzarsi molto per ricor-
dare l’anacronismo di molte norme ses-
suali: si descriveva il matrimonio «come 
un contratto tra un uomo e una donna»; 
c’era una totale esclusione della bontà del 
piacere sessuale («il piacere sessuale – è 
scritto ancora oggi nel Catechismo della 
Chiesa cattolica – è moralmente disor-
dinato quando è ricercato per se stes-

so», n. 2351); si sosteneva e si sostiene 
che la masturbazione è oggettivamente 
peccato grave («Sia il Magistero della 
Chiesa – nella linea di una tradizione 
costante – sia il senso morale dei fedeli 
hanno affermato senza esitazione che la 
masturbazione è un atto intrinsecamen-
te e gravemente disordinato», n. 2352); 
si sosteneva ugualmente l’inferiorità e la 
sottomissione della donna; si sosteneva 
e si sostiene che l’omosessualità è una 
devianza e che la sua pratica costituisce 
una perversione; si sosteneva e si sostie-
ne che l’indissolubilità del matrimonio è 
un valore assoluto e, pertanto, una norma 
inderogabile; si sosteneva e si sostiene 
che il preservativo non deve essere usato, 
nemmeno in caso di Aids.

Era un approccio morale legalista e 
intransigente rispetto al peccato. Ed era 
di speciale applicazione per le trasgres-
sioni sessuali, per le quali si stabilì non 
esservi «irrilevanza della materia». Si 
può essere un po’ invidiosi, un po’ super-
bi, ma non si può essere un po’ lussuriosi. 
No, in quell’ambito lì tutto è grave, che 
siano pensieri, parole o azioni.

Invalidazione dei presupposti di mol-
te norme

Grazie all’evoluzione delle cono-
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scenze, oggi disponiamo di una visione 
più completa della realtà, di un nuovo 
orizzonte di comprensione. Oltre che 
sbagliato, oggi sarebbe insensato oppor-
si al progresso delle scienze, perché an-
drebbe contro la condizione stessa della 
persona, che è storica ed evolutiva, e in 
ultima istanza contro Dio, suo Creatore. 
La conoscenza della realtà è progressiva, 
non è conclusa, né ci è stata consegnata 
come finita: «Il movimento stesso della 
storia diventa così rapido da poter essere 
difficilmente seguito dai singoli esseri 
umani. Unico diventa il destino della 
umana società o senza diversificarsi più 
in tante storie separate. Così il genere 
umano passa da una concezione piutto-
sto statica dell’ordine delle cose, a una 
concezione più dinamica ed evolutiva. 
Ciò favorisce il sorgere di un formida-
bile complesso di nuovi problemi, che 
stimola ad analisi e a sintesi nuove» 
(Gaudium et Spes, 5).

Pertanto, se la conoscenza guida e 
alimenta la prassi morale, è necessario 
ammettere che, essendo evolutiva, lo 
sono anche le norme che da essa deriva-
no. Penso che sia il terreno della morale 
sessuale quello in cui il cambiamento è 
stato più intenso, poiché le scienze hanno 
dimostrato che molte delle norme stabi-
lite traevano origine da ipotesi prescien-
tifiche.

Influenza del Medio Evo
Teologi importanti parlano di una 

«visione monoculturale» nel cristiane-
simo, che è sopravvissuta praticamente 
fino ai giorni nostri e che ha subìto una 
modifica radicale nella nostra epoca: in 
materia sessuale c’è stata un’eredità sto-
rica estremamente chiara ed uniforme. 
È significativo leggere passaggi come 
questo: «Alla fine mi occupai di ciò che 

da tempo mi preoccupava: il profondo, 
radicale rifiuto che più o meno coscien-
temente portavo dentro, da sempre, ri-
spetto all’essere posseduta da una certa 
mentalità e pratica. Mentalità e pratica 
che non accettano il piacere, che lo te-
mono, che privilegiano il sacrificio, che 
considerano il piacere come qualcosa da 
disprezzare, che certamente non lo vedo-
no come segno e partecipazione alla vita 
stessa di Dio. Non possiamo negarlo. 
Tutti noi siamo cresciuti immersi in que-
sta mentalità. Da quando eravamo picco-
li abbiamo sentito dire: prima il dovere, 
poi il piacere (e il dovere era sempre spia-
cevole); la medicina migliore è amara; 
la porta del paradiso è stretta, eccetera. 
Da adulti, tutta una ascetica, una spiri-
tualità, una agiografia, tutta una cultura 
che demonizzava il piacere ci ha avvolto 
con la forza di secoli, con gli argomenti 
più diversi e vincolanti» (Maria Caterina 
Jacobelli, Il risus paschalis e il fondamento 
teologico del piacere sessuale). 

Questa è stata la mentalità dominan-
te nella cristianità per più di quindici 
secoli. Quindici secoli di insegnamento 
e di assimilazione di questa mentalità co-
stituiscono un substrato culturale diffici-
le da rimuovere. E possiamo capire che le 
generazioni più in là con l’età oppongano 
resistenza al cambiamento e ad accettare 
le nuove prospettive della scienza e della 
tecnologia. Questa mentalità è stata cu-
stodita come deposito intoccabile della 
tradizione, è stata difesa dall’autorità ec-
clesiastica, aveva dalla sua la preponde-
rante virtù dell’obbedienza e tutto il con-
dizionamento di una cultura uniforme.

Il rifiuto ecclesiastico della modernità
Sembra chiaro, quindi, che il model-

lo tradizionale della morale sessuale si 
sia basato su presupposti oggi superati, 
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nonostante vi siano istanze delle Chiese 
istituzionali che pretendano considerarli 
ancora validi.

Penso che non ci sia soluzione se non 
si va al fondo della questione. E il fondo 
la questione è che la civiltà occidentale 
è stata segnata da questo evento fonda-
mentale: la modernità. Da allora ab-
biamo assistito al camminare parallelo 
e ostile della Chiesa e della Società. La 
Chiesa avrebbe potuto e dovuto agire 
criticamente e saggiamente, e invece ha 
operato in maniera codarda, ponendosi 
sulla difensiva, contro la scienza, la liber-
tà, i diritti umani, la democrazia e il pro-
gresso. La rottura è stata radicale: essere 
cristiani equivaleva a essere conservatori, 
reazionari, antimoderni, come se la tradi-
zione cristiana si situasse nel Medio Evo 
e con esso finisse.

Il Concilio Vaticano II ha posto fine a 
questo antagonismo e ha stabilito un dia-
logo con il mondo moderno, che tuttavia 
non è ancora pienamente realizzato.

Il nucleo del problema
L’etica sessuale presenta ai nostri gior-

ni chiavi di interpretazione nuove rispet-
to al passato. Oggi ci chiediamo: il cri-
stianesimo ha una propria etica sessuale? 
Per il fatto di essere cristiani, professia-
mo una morale sessuale che ci distingue 
dagli altri?

Certo, nel cristianesimo originale 
troviamo princìpi generali che mirano 
a illuminare e regolare la nostra condot-
ta. Quello principale è l’Amore. Però al 
di fuori di questo a malapena troviamo 
norme che alludono alla sfera della ses-
sualità. È stato solo più tardi, nel cristia-
nesimo storico, che sono andate sorgendo 
norme su norme per regolare le mille fac-
ce della sessualità umana.

È chiaro che l’eccessiva proliferazio-

ne di norme sessuali nel cristianesimo 
non è stata casuale. E la domanda ovvia 
di molti cristiani comuni è: tutte que-
ste norme sono invenzione della Chiesa 
o un genuino prodotto del Vangelo? Si 
possono chiamare cristiane o fanno par-
te di una morale chiamata cristiana per 
l’influenza di fattori non propriamente 
cristiani? 

Credo che questo sia il nocciolo della 
questione: o la maggior parte delle nor-
me della morale sessuale cristiana ven-
gono dal Vangelo, e allora sono valide, o 
derivano da una elaborazione storica mu-
tevole, e allora possono essere soggette a 
revisione, tanto quanto lo sono i concet-
ti di cosmologia, antropologia, filosofia, 
esegesi e teologia che hanno condiziona-
to la loro elaborazione.

È fondamentale distinguere ciò che 
appartiene al messaggio di Gesù e ciò 
che appartiene alla mediazione cultura-
le propria della trasmissione di questo 
messaggio. La fedeltà al messaggio ori-
ginale impone spesso il cambiamento 
di molte norme storiche, che non cor-
rispondono ad esso o che addirittura lo 
travisano. Questo è dunque il problema: 
non si può confondere il Vangelo con la 
traduzione che storicamente ne abbiamo 
fatto, come se la percezione che di esso 
si è avuta in una determinata epoca fosse 
perfetta e definitiva. In questa traduzione 
del Vangelo, oltre al carattere evolutivo 
della storia, hanno svolto un ruolo altri 
fattori umani, con il loro carico infinito 
di credenze e filosofie, di ignoranza e pre-
giudizi.

È necessario superare ciò che di que-
ste norme resta di prescientifico e premo-
derno, di interessi e atavismi, affinché in 
questa nuova società, moderna, scientifi-
ca e tecnologica, appaia la Buona Novella 
liberatrice del Vangelo.
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Riflessioni sul caso di Julian Assange

Teresa Forcades i Vila

Era il 29 agosto 2017 e non ero pre-
parata a ciò che mi trovavo davanti. 

Il bell’edificio inglese che avevo visto 
molte volte sulle riviste e in televisio-
ne era davanti a me, ma l’ambasciata 
dell’Ecuador non era come pensavo. Il 
portiere mi aveva indicato una piccola 
porta sulla sinistra della scala principa-
le. Un funzionario aveva aperto la porta 
alquanto furtivamente, aveva preso in 
fretta il mio passaporto e aveva richiu-
so la porta, lasciandomi fuori, perplessa, 
accanto al portiere.

Cominciavo a sentirmi oppressa. 
L’ambasciata era costituita solamente da 
alcune stanze, abbastanza piccole, giu-
dicando dalle due nelle quali finalmente 
mi era stato permesso di entrare. L’in-
telligente e dinamico Julian Assange 
era molto pallido e sembrava depresso. 
Faceva molto caldo. «Mi spiace, ma non 
è possibile aprire le finestre: non molto 
tempo fa un uomo è salito sulla facciata 
con l’intenzione di uccidermi. Lo han-
no fermato quando praticamente era già 
in casa. Non è stato il primo tentati-
vo». Mi sentivo ancora più oppressa. La 
conversazione era durata più di un’ora. 
All’inizio l’avevo richiesta io a nome di 

un gruppo di giovani cineasti spagnoli 
interessati al fatto che intervistassi As-
sange. Ma egli aveva rifiutato un’inter-
vista formale, chiedendo invece di te-
nere con me una conversazione privata. 
Dal 25 al 27 agosto avevo preso parte 
come relatrice al Greenbelt Festival, un 
festival cristiano di arte, fede e giustizia 
che si celebra in Inghilterra ogni anno 
dal 1974. È il festival musicale più an-
tico della Gran Bretagna. Quell’anno, 
nel 2017, aveva riunito più di diecimila 
partecipanti. Avevo passato alcuni gior-
ni in un ambiente rumoroso e allegro, 
circondata da cristiani anglicani impe-
gnati seriamente con la giustizia sociale. 
In contrasto con l’ambiente del festival, 
l’atmosfera nella piccola ambasciata e 
il modo così contenuto con cui Assan-
ge parlava e si muoveva risultavano per 
me ancor più opprimenti. Mi impres-
sionava la combinazione di tristezza e 
lucidità di Assange e la sua capacità di 
autocritica: «Credevo che rivelare le in-
formazione vitali che si stavano nascon-
dendo avrebbe aiutato a fare del mondo 
un luogo più libero e più sicuro. Ma è 
successo il contrario». Cito a memoria, 
perché non ricordo le sue precise paro-
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le, però ricordo ecco in maniera vivida 
l’effetto che mi avevano fatto. Non mi 
aspettavo un atteggiamento tanto so-
brio e modesto ed ero commossa.

Assange aveva spiegato che, agli ef-
fetti pratici, la mancanza di un rifiuto 
massiccio, generalizzato ed effettivo nei 
riguardi del controllo illegale e degli al-
tri crimini perpetrati dai governi e dalle 
grandi imprese e denunciati da Wikile-
aks era servita come loro legittimazione. 
Prima di Wikileaks noi cittadini delle 
democrazie occidentali, potevamo fin-
gere di non sapere. Grazie a Wikileaks 
adesso sappiamo tutti senza ombra di 
dubbio che, in maniera abituale, per-
sone innocenti si trasformano in bersa-
glio di azioni militari caratterizzate da 
standard etici insufficienti, dirette sot-
to la supervisione dei nostri governan-
ti; sappiamo che i nostri governi eletti 
democraticamente e le loro principali 
agenzie, a cominciare la dalla CIA negli 
Stati Uniti, violano sistematicamente le 
loro stesse leggi, non soltanto in ambito 
internazionale, ma anche sul piano in-
terno.

Lo scandalo sarebbe dovuto essere 
enorme ed è in questo che confidava 
Assange. Ma non è stato  così. Invece 
dell’indignazione e della decisiva rea-
zione collettiva che ci si aspettava, la ri-
sposta alle rivelazioni era stata di apatia 
e di rassegnazione generalizzate. Impo-
tenza mascherata da prudenza. Era quasi 
come se le rivelazioni di Wikileaks aves-
sero fornito ai responsabili dei crimini 
la conferma, probabilmente sorpren-
dente, che un’abbondante maggioranza 
approvava ciò che facevano, qualunque 
fosse il grado di violenza richiesto. Da 
dove viene questa rassegnazione, que-

sta connivenza? Speriamo segretamente 
che i crimini del nostro governo e delle 
grandi aziende ci favoriscano? Magari 
pensiamo che senza le azioni criminali 
del nostro governo la nostra situazione 
sociale sarebbe molto peggiore? Prima i 
governi ci difendevano presumibilmen-
te dalla minaccia del comunismo sovie-
tico o cinese; oggi dal fondamentalismo 
islamico. Accettiamo la riduzione delle 
libertà in nome della sicurezza.

Per rendere il mondo un luogo più 
libero e più sicuro. Non dovrebbe essere 
questa la principale priorità di governo 
in un mondo che ha sperimentato gli 
orrori di due guerre mondiali meno di 
100 anni fa? Fino ad ora papa Francesco 
sembra essere l’unico leader mondiale 
che parla apertamente della terza guerra 
mondiale, non come un incubo che po-
trebbe realizzarsi in un prossimo futuro, 
ma come una realtà già in atto. France-
sco ne ha parlato per la prima volta nel 
2014 e lo ripete con più insistenza dal 
2016: la chiamano insicurezza globale, 
ma la parola reale è guerra. Attualmente 
vi sono più conflitti armati in corso, più 
rifugiati (60 milioni in tutto il mon-
do), più commercio di armamenti, più 
violenza militare e più militarizzazione 
nelle società civili che durante la pri-
ma e la seconda guerra mondiale. Con 
una differenza cruciale. Durante le due 
guerre mondiali la visione di un futuro 
migliore aveva ispirato e  mosso gli uf-
ficiali e la maggioranza dei combattenti 
di entrambe le parti.

Oggi, invece, la principale motiva-
zione delle guerre sembra essere l’inte-
resse privato o la volontà di evitare un 
male peggiore, se non la mera soprav-
vivenza. In questo terzo millennio gli 
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unici che ancora osano difendere una 
visione utopica, la loro versione di un 
futuro migliore, sembrano essere para-
dossalmente i gruppi terroristici che, in 
nome di un islam ideologizzato, sono 
disposti a uccidere in modo massiccio 
e indiscriminato. I cosiddetti terroristi 
globali sono disposti ad assassinare in-
nocenti e a ridurre la libertà delle per-
sone in una maniera che – malgrado le 
rivelazioni di Wikileaks, che avrebbero 
dovuto aprirci gli occhi – la maggior 
parte degli occidentali continua a crede-
re che i nostri governi democratici non 
oserebbero mai applicare. Il fatto però è 
che sono proprio i nostri governi a pro-
muovere sistematicamente il terrore nei 
Paesi meno favoriti. 

Wikileaks ci ha aiutato a renderci 
conto di quante decisioni adottate quo-
tidianamente contrastino con le norme 
della giustizia e il rispetto della dignità, 
della libertà e della vita delle persone 
che le democrazie occidente difendono 
ufficialmente. In America Latina, nei 
Paesi arabi, in Europa, negli Stati Uni-
ti… sono sorti negli ultimi anni mo-
vimenti popolari pacifisti e utopici (la 
Rivoluzione bolivariana, le primavere 
arabe, gli Occupy Wall Street, il mo-
vimento degli indignati…) disposti a 
sfidare questi poteri falsamente demo-
cratici e le loro menzogne, testimonian-
do come sia ancora viva la capacità di 
resistenza popolare. 

Nel momento in cui scrivo queste 
frasi Assange si trova nelle mani della 
polizia britannica che, con il permes-
so del governo dell’Ecuador, è entrata 
nell’ambasciata in cui aveva trovato ri-
fugio e lo ha arrestato. Gli Stati Uniti 
esigono la sua estradizione. Se Assange 

avesse attaccato un politico o una sin-
gola impresa sarebbe forse stato più fa-
cile per l’opinione pubblica in generale 
prendere sul serio le sue rivelazioni e 
obbligare le autorità a portare i respon-
sabili davanti ai tribunali. Wikileaks, 
però, non si è concentrata su un solo 
individuo o su un piccolo gruppo: ha 
rivelato una corruzione generalizzata 
presente ai livelli più alti di governo e 
di potere. Dove sono le autorità capaci 
di chiedere conto delle responsabilità 
denunciate da Wikileaks? Dove trova-
re un’istanza di potere che non sia stata 
coinvolta dalle rivelazioni e possa pre-
tendere una resa dei conti?

Ci troviamo piuttosto dinanzi a 
un’opinione pubblica che si sta rivol-
tando contro i profeti come Assange 
che, rischiando il proprio futuro, la 
libertà e anche la loro stessa vita, han-
no osato annunciare che il re è nudo e 
hanno rivelato in concreto la corruzione 
del potere. Constatiamo che la reazione 
generale è piuttosto il disprezzo della 
democrazia e dei valori occidentali della 
libertà individuale.

Oggi assistiamo a un generalizzato 
orientamento politico proiettato verso 
l’autoritarismo, che provoca la proli-
ferazione di gruppi di estrema destra. 
Siamo chiamati ad analizzare a fondo la 
ragione di questo fenomeno e a valutare 
ciò che si può fare per lavorare costrut-
tivamente per un futuro più libero e più 
sicuro.

Nel frattempo, organizzandoci in 
tutto il mondo non soltanto per impe-
dire l’estradizione di Assange, ma per 
ottenere la sua assoluzione e liberazione, 
difenderemo non solo la sua dignità e la 
sua libertà, ma anche le nostre.
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Il cattivo uso della tecnologia

Ignacio Dueñas García Polavieja

Nessuno nega gli incredibili vantag-
gi della tecnologia nel quadro della 

presente Rivoluzione 4.0, in cui tutta la 
nostra quotidianità, la nostra mentalità 
e anche le nostre emozioni si stanno ri-
configurando a una velocità vertiginosa. 
Sono ovvi i vantaggi nella medicina, nel-
le telecomunicazioni, nei trasporti...

Già solo internet suppone un cambia-
mento infinitamente maggiore di quello 
che ha comportato la nascita della stam-
pa nella Cina di circa otto secoli fa. Oggi, 
avere una biblioteca, a differenza appena 
di trent’anni fa, non richiede una grande 
quantità di tempo, denaro e spazio (pie-
no di polvere), per fare solo un esempio, 
ma è qualcosa di quasi immediato e gra-
tuito e che non occupa spazio.

Tuttavia, il pessimo uso della tec-
nologia e l’assenza di senso critico che 
lo accompagna provocheranno forse la 
scomparsa dell’umanità, a causa di un 
processo lineare di robotizzazione che è 
già iniziato, ma di cui quasi nessuno ha 
preso nota.

Probabilmente tale affermazione suo-
na esagerata. Ma temo che sia avvenuto 
lo stesso decenni fa con le femministe e 
le ecologiste: sembrava che esagerassero. 
Oggi, tardi e male, tutto il mondo, al-

meno teoricamente, dà loro ragione. Lo 
stesso succederà fra alcuni decenni, se per 
allora non ci saremo estinti. Come diceva 
Chesterton, ogni secolo è salvato dall’im-
mensa minoranza che si oppone ai criteri 
dell’immensa maggioranza.

La tecnologia ha fatto irruzione con 
tale velocità che abbiamo a malapena 
assimilato ciò che sta succedendo. E ciò 
si intensifica perché i suoi vantaggi sono 
immediati e i suoi svantaggi tardivi e 
graduali. Vale a dire che la capacità di 
celebrare una videoconferenza si apprez-
za istantaneamente, ma la perdita della 
vista o la scoliosi impiegano anni a far 
sentire i loro effetti.

Così oggi si sono manifestate una 
serie di calamità atroci, superate solo 
dall’atrocità della mancata reazione, al ri-
guardi, dell’opinione pubblica e di pen-
satori, educatori, sociologi e filosofi, salvo 
alcune eccezioni. In questo modo, non si 
conosce né si adotta alcune misura con-
tro il fatto che, in Paesi come l’Ecuador o 
la Spagna, metà della popolazione soffra 
di nomofobia (o dipendenza dalle nuove  
tecnologie), che, già nel 2006, il 10% dei 
giovani spagnoli soffrisse della sindrome 
di hikikomori (quella dell’adolescente 
che vive nella sua stanza, passando tut-
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to il giorno in rete, senza vita scolastica, 
familiare e affettiva); che lo smombie (il 
pedone che attraversa la strada guardan-
do il cellulare) sia già una pandemia; o 
che la prima causa di incidenti di traffico 
sia il cattivo uso dei dispositivi elettro-
nici.

Inoltre, esiste appena una riflessione 
lucida riguardo al modo cin cui abbiamo 
ceduto i nostri dati alle grandi compa-
gnie relazionate al mondo virtuale me-
diante i nostri movimenti e le nostre op-
zioni nella rete. Per questo, i proprietari 
di Apple, Amazon, Google e Facebook 
sono tra le persone più ricche del mondo.

Ugualmente, abbiamo permesso agli 
Stati, a causa del nostro inesistente senso 
critico e del pessimo uso della tecnologia, 
di costruire un vasto sistema di controllo, 
totalitario, che può sapere tutto di tutti, 
tanto efficace quanto sottile, e dobbiamo 
ringraziare la vita che Hitler o Stalin non 
lo abbiano conosciuto.

Un altro elemento non di minor conto 
è dato dai 6 milioni di bambini assassi-
nati indirettamente dalle multinazionali 
in Congo, affinché il coltan (cobalto più 
tantalio) che si estrae lì venga acquistato 
a prezzo economico per i nostri cellula-
ri, e si possa cambiare modello costante-
mente, generando una quantità di rifiuti 
elettronici e un problema ecologico di 
cui, anche in a tale riguardo, non si ha 
coscienza.

A livello individuale e collettivo, si 
sta disumanizzando a marce forzate la 
vita quotidiana, si stanno tecnicizzando 
e burocratizzando le relazioni interperso-
nali, si sta perdendo l’immaginazione e la 
creatività e, in definitiva, stiamo creando 
persone meno allegre, spirituali e felici.

Molta poca gente – anche tra filosofi 
e intellettuali – sta reagendo, salvo ecce-

zioni. Marshall Mc Luhan disse 60 anni 
fa che «la tecnologia si trasformerà nel 
braccio virtuale del corpo umano» (ma 
non solo nel braccio virtuale, bensì anche 
nel cervello virtuale, perché quelli reali si 
atrofizzano); Ignazio Silone disse che «le 
macchine, che dovevano essere strumen-
ti dell’essere umano, lo schiavizzano»; 
Iván Illich arrivò a coniare il termine 
“tecnofascismo”; Erich Fromm sostenne 
che spesso si ricorre alla tecnologia per la 
semplice ragione che è tecnicamente pos-
sibile, senza utilizzare il pensiero critico, 
ed Herbert Marcuse, in L’uomo a una di-
mensione, che «la ragione tecnologica si 
è fatta ragione politica».

Lo stesso papa Francesco, nella sua ce-
lebrata Laudato si’ (documento, più che 
rivoluzionario, controculturale), ha scrit-
to al riguardo un frammento lucido ma 
passato purtroppo inosservato: «Non si 
può pensare di (…) servirsi della tecnica 
come di un mero strumento (…) senza 
essere dominati dalla sua logica. È diven-
tato contro-culturale scegliere uno stile 
di vita con obiettivi che almeno in parte 
possano essere indipendenti dalla tecni-
ca». 

Ebbene, se ci domandiamo verso dove 
stiamo andando, la risposta non è inco-
raggiante. Noah Harari, nel suo Homo 
Deus, sostiene che in due generazioni 
l’intelligenza artificiale avrà supera-
to quella umana. Che succederà allora? 
Quello che aveva già precedentemente 
indicato Stephen Hawking riguardo al 
pericolo reale che le macchine ci sfug-
gano di mano... e «prendano il controllo 
del mondo». Per scongiurarlo, Bill Joy, 
fondatore di Sun Mycrosystem, ha pro-
posto di «abbandonare la corsa tecnolo-
gica (per evitare) l’estinzione degli esseri 
umani in un paio di generazioni».
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Di fronte a tutto questo, è urgente una 
riflessione calma e lucida. E non funziona 
sostenere che non si può andare contro la 
tecnologia, dal momento che in questo 
articolo si esorta al suo uso moderato e 
critico, non alla sua eliminazione. Vale a 
dire: contro il suo abuso, la moderazione.

A nessuno che lotti contro l’alcolismo 
si rivolge l’accusa di voler imporre l’aste-
mia; a chi si oppone alla promiscuità di 
imporre la castità; a chi è contro la gola 
di imporre la denutrizione.

E, soprattutto, non è lucido dire che, 
dal momento che è lì e che la stiamo 
utilizzando, non possiamo contrastarla, 
bensì cavalcarne l’onda. Come se il capi-
talismo (che è anch’esso lì) non bisognas-
se combatterlo, per quanto se ne utilizzi-
no  strumenti utili (la carta di credito) o 
necessari (il denaro).

Si rifletta bene su tutto ciò che è sta-
to detto e si noterà che il pericolo della 
tecnologia (che, se usata bene, avrebbe 
già sradicato la fame, la povertà e quasi 
tutto il dolore fisico), relativo alla scom-
parsa dell’umanità mediante un processo 
lineare di robotizzazione – di cui siamo 
ancora agli inizi –, è un problema non 
minore di quello della fame, del collasso 
ecologico, della guerra nucleare o di qua-
lunque altra minaccia contro la specie. La 
differenza è che attorno alla tecnologia, al 
suo insediarsi nella nostra quotidianità in 
modo massiccio, vertiginoso e gradevole, 
non si è generato il più piccolo allarme.

Ebbene, che si può fare contro tutto 
questo? Andare alla causa del problema, 
che è la seguente: la tecnologia, magnifi-
co complemento, si è trasformata in un 
pessimo sostituto. Cioè, restituirla alla 
sua funzione di mezzo, in maniera che 
smetta di essere il fine in sé che oggi è 
nella pratica. Pertanto, tutto ciò che pos-

siamo fare senza grande sforzo, dobbiamo 
farlo senza la tecnologia (camminare 20 
minuti, lavare i piatti…).

D’altra parte, si dovrebbe applicare 
un protocollo al momento di utilizzare il 
pensiero critico a ogni nuovo dispositivo 
o prestazione. Tale protocollo consiste-
rebbe nel rispondere alle seguenti do-
mande, e solo dopo prendere la decisione 
si usarlo o meno: 
1. È realmente utile e necessario? 
2. Quali sono i vantaggi, tanto a breve 
quanto a lungo termine? 
3. È possibile e conveniente prescinder-
ne? 
4. È possibile e conveniente un piano B? 
5. La novità obbedisce a mere strategie 
commerciali? 
6. Il suo uso favorirà un maggiore con-
trollo totalitario da parte degli Stati? 
7. Il suo uso ucciderà persone affinché si 
abbassino i prezzi per il consumatore? 
8. Genererà rifiuti elettronici che impli-
chino un problema ecologico aggiuntivo?

Di fronte a tutto questo, è urgente 
generare gruppi di riflessione e di azione. 
Invito ogni individuo o gruppo a inizia-
re a pensare e ad agire. La questione so-
ciale ha avuto il marxismo, la questione 
religiosa la teologia della liberazione, la 
questione ecologica l’ecosocialismo, la 
questione di genere il femminismo.

È urgente  – è già tardi – generare una 
riflessione e una prassi riguardo a ciò che 
potrebbe definirsi come ecotecnologia, 
consistente nell’adattare la tecnologia 
alle necessità dell’individuo, della socie-
tà e della Pachamama, in senso olistico e 
integrale, per far sì che smetta di essere 
un fine e torni a essere un mezzo. Come 
disse Hélder Câmara, «gli audaci di oggi 
preparano gli atteggiamenti quotidiani 
di domani».
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India: Rivoluzione 4.0 e Spiritualità

Rui Manuel Grácio Das Neves

La Rivoluzione 4.0 non è un fenome-
no esclusivamente occidentale, bensì ha 
dei “motori” installati per tutto il piane-
ta, i cui effetti investono già da tempo i 
cinque continenti. Anche l’Asia, all’in-
terno della quale l’India gioca un ruolo 
prioritario su cui sarebbe bene riflettere.

Mi riferisco concretamente alle sfi-
de che la Rivoluzione 4.0 presenta nel 
continente della spiritualità, l’Asia, e 
voglio concentrarmi sull’India, Paese 
di estensione quasi continentale, Patria 
originaria di tante religioni mondiali e 
attuale destino privilegiato di milioni 
di pellegrini in cerca di un significato 
per le loro esistenze.

Non sono indiano, ma ho vissuto in 
questo Paese e lo frequento ogni anno, 
potendo così valutarlo anche come “os-
servatore partecipante”.

Mi sembra che l’India si trovi in 
un momento cruciale della sua storia 
millenaria. Volendo avere un ruolo da 
giocare nell’attuale ordine mondiale, 
si è resa conto da tempo che, senza ac-
compagnare il progresso scientifico, e in 
particolare il progresso tecnologico, non 
riuscirà a entrare nel gruppo dei Paesi 
“più sviluppati” e avere qualcosa da dire 
nell’attuale “(dis)ordine mondiale”. Per 

questo l’India ha puntato in maniera de-
cisa su un forte sviluppo tecnologico in 
alcuni ambiti: sviluppo informatico (è il 
numero uno al mondo), alta tecnologia 
medica, tecnologia spaziale…

Per esempio, in India si trovano 42 
delle 52 imprese di software certificate 
con il livello superiore di qualità, 20 
delle quali nella stessa città, Bangalo-
re. E questa riunisce il numero più im-
portante di impiegati dell’industria del 
software e dei servizi informatici, un’au-
tentica Silicon Valley dell’India.

Il successo dell’India
Secondo studi attuali, questo succes-

so si deve a vari fattori: l’innovazione 
e la ricerca del settore accademico, la 
determinazione imprenditoriale, l’ap-
poggio delle istituzioni, la manodopera 
altamente qualificata e gli alti standard 
di qualità, uniti all’accesso a mercati an-
cora non sfruttati.

C’è anche chi suggerisce che l’India 
sarà entro due decenni la seconda poten-
za economica del mondo, davanti agli 
Stati Uniti e dietro solo alla Cina.

Molte domande taciute
Tuttavia, una domanda critica sorge 
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spontanea. Significa tutto questo che 
è vera l’equazione maggiore sviluppo 
tecnologico=maggiore uguaglianza? 
Nel caso dell’India non sembrerebbe, 
giacché il grande sviluppo tecnologico 
in pochi decenni non ha risolto le enor-
mi asimmetrie sociali che convivono nel 
Paese, specialmente a livello di genere 
e di povertà. Il fatto è che crescita eco-
nomica non significa necessariamente 
uguaglianza sociale. La crescita econo-
mica (secondo i modelli del capitalismo 
imperante) non implica il superamento 
delle asimmetrie e delle ingiustizie eco-
nomiche e sociali, che è un problema 
anche di critica agli strumenti teorici 
di valutazione mainstream di ciò che è 
realmente “sviluppo economico” e dei 
suoi criteri.

Sorge qui anche un’altra questione 
critica: è neutrale la tecnologia? Questo 
si dà per scontato nel discorso ufficiale 
dell’economia capitalista, ma non sem-
bra essere corroborato dalla ricerca sto-
rica. In effetti, la tecnologia sviluppata 
negli ultimi secoli è una tecnologia “di 
classe”. Che significa? Significa che è 
una tecnologia che favorisce il Capitale, 
la maggiore accumulazione di benefici 
da parte dei detentori del Capitale, ma 
che non ha significato una maggiore li-
berazione e una maggiore giustizia per 
i lavoratori. Potrebbe essere diverso, ma 
nella realtà non lo è.

Questa è una questione che già era 
stata trattata dalla Scuola di Francoforte 
nel secolo passato, e indicata anche in 
quel libretto delizioso che era Small is 
Beautiful, di Ernst Friedrich Schuma-
cher, nel proporre le tecnologie appro-
priate come via di uscita per i Paesi del 
cosiddetto (allora) Terzo Mondo o (più 
cinicamente) “Paesi in via di sviluppo”. 

Potremmo allora lavorare per ottenere 
una tecnologia che favorisca più il mon-
do del lavoro che quello del Capitale?

E, a partire da quest’ultima, torna a 
delinearsi anche un’altra questione. La 
tecnologia è neutrale quanto ai valori?

Che significa questo?
La domanda è se è possibile incor-

porare massicciamente un modello 
tecnologico senza che ciò incida neces-
sariamente sui principi etici, filosofici, 
religiosi di una determinata comunità. 
L’esperienza europea può mostrare che 
l’evoluzione tecnologica non è stata 
neutrale rispetto ai suoi valori diciamo 
“umanisti”. Teoricamente, la tecnologia 
non avrebbe bisogno di opporsi ad essi. 
Ma, considerando il concreto modello di 
produzione e di sviluppo in cui vivia-
mo, sembra averlo proprio fatto.

La contraddizione tra le visioni tec-
nologiche e quelle religiose del passato 
è stata sempre palpabile. Non 

necessariamente è stato così allo sco-
po di schiavizzare maggiormente l’es-
sere umano. La visione tecnologica ha 
reso anche possibile una visione più ot-
timista del mondo. A volte anche trop-
po ottimista sul dominio del mondo (si 
veda la correzione a tutto questo da par-
te dei movimenti ecologisti mondiali). 
Ma bisognerebbe valutare in cosa è stata 
benefica e in cosa no (per farlo, bisogne-
rebbe discutere e fissare preventivamen-
te alcuni criteri valutativi più critici e 
rigorosi). In ogni caso, l’impatto della 
tecnologia sul mondo dei valori c’è stato 
eccome.

Ma l’esperienza europea è solo una. 
Quella dell’India, che ha subito pun-
tato su uno sviluppo tecnologico senza 
mettere da parte i suoi valori spirituali 
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(principalmente induisti) è ancora da 
valutare. La domanda, crudamente for-
mulata, è questa: è possibile mantenere 
un accelerato sviluppo tecnologico sen-
za che ciò implichi che la società indiana 
perda i suoi valori spirituali a beneficio 
di un’India sempre più occidentalizza-
ta e materialista? Spiegare ciascuno dei 
presupposti qui presenti sarebbe un 
compito lungo. Perché non è che in una 
parte sia tutto chiaro e nell’altra tutto 
scuro. Dipenderà dalle nostre interpre-
tazioni personali (e collettive). Ma mi 
piacerebbe lasciare formulato qui tale 
problema, perché ci serva da stimolo in-
tellettuale e ci permetta di continuare la 
ricerca al riguardo.

E resta ancora da vedere se questa 
nuova rivoluzione tecnologica 4.0. be-
neficerà o meno l›umanità nel suo signi-
ficato generale (e non solo una parte di 
essa, forse una minoranza). Vale a dire, 
se creerà ancora più asimmetrie di quel-
le che dice di risolvere o se faciliterà la 
vita anche dei più poveri.

Un contributo indigeno latinoame-
ricano

Per terminare, voglio evidenziare 
qui l’interessante dialogo che ho avuto 
ultimamente con un amico spagnolo, 
Emmánuel Lizcano, un sociologo che ha 
viaggiato recentemente in Messico e lì è 
stato in contatto con indigeni maya, at-
traverso il professore Gustavo Esteva. Lo 
ha sorpreso osservare come quegli indi-
geni e indigene della foresta si dedicas-

sero tanto coscienziosamente a studiare 
le nuove tecnologie all’Università della 
Terra, a Oaxaca.

Ed essi gli hanno risposto che non 
volevano essere come gli occidentali, 
che, ogni volta che appare una nuova 
tecnologia, cambiano la loro vita, per-
sonalmente e collettivamente, per inte-
grarla e adattarsi ad essa. Quei popoli 
amerindi si proponevano piuttosto il 
contrario. Volevano conoscerle e valu-
tarle, per capire se se adattassero o meno 
al loro stile di vita. Quelle che erano di 
aiuto le incorporavano. Le altre le scar-
tavano.

In Occidente accettiamo invece, 
acriticamente, il principio meccanici-
sta (e fatalista) che rispetto alle nuove 
tecnologie non si torna indietro e le ac-
cettiamo, le incorporiamo e operiamo i 
cambiamenti necessari nel nostro stile 
di vita per integrarle. 

Così favoriamo gli interessi tecnolo-
gici di accumulazione che si nascondono 
dietro ad esse o anche la loro possibilità 
di sfruttare ancor più e meglio il lavo-
ro e ottenere vantaggi sempre più rile-
vanti, che è il principio del capitalismo 
in quanto tale. Quella gente amerindia 
mostrava, al contrario, un altro modo di 
affrontare il problema: accettare per sé 
solo ciò che si trovasse sulla linea dell’e-
sistenza comunitaria e umanizzatrice 
della loro etnia, e rifiutare tutto ciò che 
fosse chiaramente contro i loro interessi 
comunitari, le loro identità e i loro valo-
ri vitali. Dà di che pensare, no?

Essere giovane e non essere rivoluzionario è una contraddizione 
perfino biologica.

Salvador Allende
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Il totalitarismo della post-verità

Jordi Corominas

La post-verità è la verità a misura 
di ogni persona, la verità che giustifi-
chiamo sulla base esclusiva della nostra 
volontà, dei nostri gusti, dei nostri sen-
timenti, delle nostre aspettative o ne-
cessità personali, a margine dei fatti e 
di qualsiasi discernimento razionale. A 
differenza dei bugiardi e dei ciarlatani 
di ogni tempo, che conoscono la veri-
tà e cercano di nasconderla, chi genera 
“post-verità” prescinde dalla  verità, da 
come sono realmente le cose. Non vi è 
altra verità che quella che egli crea con 
la sua narrazione. In questo senso, la 
post-verità ha molto a che vedere con 
la trasformazione della politica in mar-
keting: per vendere è più importante il 
“racconto” abbinato a un prodotto che 
le sue qualità reali e bisogna toccare le 
emozioni e inviare brevi messaggi che 
possano attirare l’attenzione dei com-
pratori. Allo stesso modo, per ottenere 
voti, non è importante il contenuto di 
ciò che dice un leader politico: decisiva 
è l’”impressione positiva” del suo mes-
saggio sui cittadini, il modo con cui 
l’offerta si adatta alle loro aspettative e 
ai loro sentimenti più profondi (paure, 
desideri e pregiudizi).

Uno dei maggiori strumenti per la 
divulgazione di post-verità è internet e 
le abitudini mondiali che ne derivano. 
Nel 2018, per esempio, si sono postate 
su internet più di due miliardi di foto, 
più di quelle realizzate in tutta la storia 
precedente dell’umanità. Un’informa-
zione così abbondante, paradossalmen-
te, ci mantiene disinformati, poiché per 
comodità si tende a selezionare quelle 
idee che confermano le proprie convin-
zioni e a censurare quelle che richiedo-
no uno sforzo mentale o che potrebbero 
portarci a dubitare e perfino provocare 
conflitti intellettuali. D’altro lato, sia-
mo quasi obbligati a distrarci davanti 
a questo oceano di informazioni. Si cal-
cola che nel mondo la gente passi tra 
19 e 27 secondi a guardare una pagina 
web prima di saltare alla successiva. La 
distrazione non consiste solamente nel 
muoversi da una pagina web all’altra, 
ma nell’incapacità di stare fermi sulla 
pagina che stiamo esplorando. Per cer-
care di vincere questa distrazione i gior-
nalisti accumulano le affermazioni più 
importanti, senza argomentazioni, nelle 
prime righe dell’articolo, perché sanno 
che soltanto una minoranza di lettori 
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procederà oltre.
In mezzo al subbuglio di tweet, no-

tizie, messaggi senza ordine né equili-
brio è molto complicato distinguere 
ciò che è realmente valido. La ragione 
opera genuinamente mediante la criti-
ca, il discernimento, la considerazione 
delle cose in profondità e la creazione 
di nuove possibilità, ma per fare questo 
servono tempo, pausa, attenzione e con-
centrazione. La “navigazione” compul-
siva è contraria a questi atteggiamenti. 
Oggi il “tempo” e il ragionamento sono 
ormai un lusso rivoluzionario, antisiste-
mico. Tuttavia l’aspetto più grave è dato 
dal fatto che, per toglierci da questa di-
strazione, i motori di ricerca e le piat-
taforme digitali utilizzano algoritmi, 
filtrando le informazioni che possano 
risultare più rilevanti per i nostri gusti, 
interessi e inclinazioni politiche o reli-
giose. Il risultato è che viviamo in una 
bolla, confondendo le informazioni che 
riceviamo, adattate ai nostri interessi e 
alle nostre personalità, con la realtà.

Occorre aggiungere che internet 
non è solamente un deposito dal quale 
alcuni determinati algoritmi seleziona-
no informazioni per noi, bensì un flusso 
continuo di informazioni fra tutti gli 
internauti. In un solo minuto si inviano 
38 milioni di whatsapp e 787 milioni di 
mail. Questi flussi arrivano ad acquisire 
notorietà nella misura in cui sono si-
gnificativi, ingegnosi, esagerati o gros-
solani. Una frase breve e acuta sarà più 
applaudita e condivisa che il migliore 
degli articoli o notizie presentati in ma-
niera più rigorosa. Vi sono imprese che 
si dedicano a vendere falsi follower a chi 
sia interessato a dare la sensazione che 
un certo politico ha un grande pubbli-

co o che i suoi tweet sono apprezzati in 
rete. O viceversa: si pagano “troll” (per-
sone che pubblicano messaggi provoca-
tori) per ottenere determinati risultati 
nei forum di internet. 

Ciò che dà valore ai flussi è, sempli-
cemente, la loro “viralità”. Quanto più 
un’informazione è ripetuta e condivisa 
tanto più è “importante”, tanto impor-
tante da diventare immediatamente no-
tizia in sé. La stampa convenzionale rac-
coglie i contenuti più virali, i trending 
topics di ogni giorno, con la massima 
indifferenza per il loro valore intrinseco 
e, ovviamente, per la loro veridicità: ciò 
che rende valida un’informazione è che 
molta gente la conosca, la commenti e 
la condivida, disinteressandosi comple-
tamente della sua profondità o del suo 
valore. Piacere o meno: tutto si riduce a 
questo. Quasi mai è questione di dibat-
tere, comprendere, concordare o ancor 
meno accettare il diverso. I flussi all’in-
terno delle reti sociali facilitano la circo-
lazione di ogni genere di menzogne, po-
larizzano le correnti sociali di opinione 
verso gli estremi, perché normalizzano 
la radicalità e influiscono in maniera de-
cisiva sull’opinione pubblica, senza che 
risulti mai chiaro chi vi sia dietro, per-
ché vi si mescolano persone sensate, una 
legione di energumeni e molti soggetti 
falsi creati a fini spuri.

Il potere – e in maggior misura 
quanto più totalitario – ha sempre dif-
fuso bugie e manipolato le persone me-
diante la paura, le emozioni, le credenze 
e le false speranze. La novità della post-
verità, rispetto alle vecchie ideologie, è 
che non ha bisogno per imporsi di far 
credere di essere vera né è una materia 
promossa dalle élite, bensì conta sulla 
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collaborazione attiva di tutti in diversa 
misura. La post-verità proclama la fine 
di ogni anelito alla verità. La verità è 
completamente strumentale: non c’è 
più una verità, ma affermazioni diffe-
renti che valgono ognuna per una parte 
della società o per chi le crede o deside-
ra crederci. Tutte le opinioni hanno il 
medesimo valore e fa lo stesso se alcune 
sono oggetto di dimostrazioni rigorose 
e altre sono semplicemente deliranti. Il 
riferimento a esperienze verificate e ad 
argomentazioni compiute è sostituito 
dal richiamo a emozioni e a storie per-
sonali dal forte impatto. La validità di 
un discorso non dipende quindi dal suo 
riferimento ai fatti, ma dalla sua capa-
cità di persuadere riguardo a ciò che è 
benefico per noi, senza che debba esserlo 
realmente: è sufficiente che lo si creda. 
Verità è ciò che mi interessa che sia ve-
rità. 

Mentre i totalitarismi del XX seco-
lo utilizzavano la stampa, il cinema, la 
radio e la televisione per manipolarci in 
maniera verticale, dall’alto verso il bas-
so, adesso in internet questo potere è 
più diffuso e probabilmente più efficace, 
poiché sono moltitudini a partecipare 
alla creazione e alla diffusione di post-
verità, in virtù di meccanismi che fun-
zionano in modo quasi inerziale, senza 
che nessuno sia in concreto responsabile 
del sistema in quanto tale. Si tratta di 
un nuovo totalitarismo inconsistente, 
quasi banale, che finisce per essere più 
efficiente di quelli antichi, perché non si 
fonda sulla coazione ma sul contributo 
gioioso e convinto delle sue vittime. 

Nei totalitarismi e nelle democrazie 
del XX secolo le menzogne erano una 
strategia del potere e il loro smasche-

ramento risultava per esso estrema-
mente pericoloso. Si pensi all’effetto 
quasi rivoluzionario provocato dalla 
conoscenza dei veri fatti del Vietnam 
negli Stati Uniti. Nelle democrazie at-
tuali, invece, si pratica sempre di più 
la negazione dei fatti al fine di trasfor-
marli in “questione di opinioni”. Ciò 
che succede non è più incontestabile, 
ma opinabile. Vi sono “fatti alternati-
vi” che i mezzi di comunicazioni ostili 
vogliono ignorare.

Sono sempre i più deboli, le vittime 
di ogni potere, ad avere maggiormente 
bisogno della verità, in mancanza della 
quale è impossibile difendersi dall’in-
giustizia e dal peggiore dei mali: il trat-
tamento sistematico delle persone come 
mezzi e non come fini in se stessi. Tra-
sformare l’attuale sistema sociale, per il 
quale la post-verità è uno dei maggiori 
pilastri ideologici, a favore della verità 
non è per niente facile e costituisce la 
più grande sfida politica e culturale del 
nostro tempo. Se la democrazia non si 
costruisce sul riconoscimento del valore 
della verità, vale a dire sul diritto dei 
cittadini a essere informati con la mas-
sima obiettività e a conoscere i fatti, 
questa democrazia si trasforma in una 
fiction, in una farsa. Diluendosi la no-
zione di verità svanisce anche lo spazio 
per un dialogo significativo e per un 
pensiero critico: senza punti di riferi-
mento non si può avere né controllo og-
gettivo né critica intersoggettiva. È la 
situazione sognata dal totalitarismo: un 
potere immune alla critica, che si fonda 
sull’assenso e sulla collaborazione delle 
sue vittime.

Per approfondire: revistaperiferia.
org/revista-2018-espantildeol.html.
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L’educazione popolare 
in rete nel presente e nel futuro

Claudia Korol

Molte volte, nelle esperienze di edu-
cazione popolare, ci interroghiamo sulle 
sfide generate dall’irruzione di profondi 
e vertiginosi cambiamenti scientifici e 
tecnologici che tendono a individualiz-
zare e ad alienare l’esperienza della vita, 
inclusa la sopravvivenza. Cerchiamo di 
interpretare come si modificano le sog-
gettività e in quale modo le politiche di 
potere agiscono per disinformare, terro-
rizzare, manipolare, mitigare, cooptare 
e controllare le possibili disobbedienze 
a regimi ogni giorno più autoritari e re-
pressivi, cui fa gioco la moltiplicazione 
di esseri umani isolati, narcisisti, consu-
misti e apatici.

Come educatrici ed educatori po-
polari, ci teniamo alla larga da quelle 
posizioni lamentose, nostalgiche dei 
tempi passati, o paralizzate di fronte a 
questi cambiamenti, impegnate ad am-
ministrare rifugi in luoghi confortevoli, 
oscillando tra la ripetizione dogmatica 
di quanto aprreso e la pura scommessa 
sul mondo virtuale. Mettiamo in di-
scussione lo spostamento del conflitto 
sociale dalla vita quotidiana dei popoli 
alle logiche della rete, come se questa 
fosse il luogo privilegiato della protesta, 

della critica e finanche della gestione dei 
sentimenti. 

Benché il mondo virtuale sia un ter-
reno fertile per la legittimazione di idee 
che assumono forza materiale quando 
sono fatte proprie da ampie fasce della 
società, sostituire l’incontro fisico e spi-
rituale tra le persone, i loro conflitti, le 
loro tensioni e i loro affetti con un dia-
logo mediato dalle macchine ci conduce 
su terreni dominati totalmente dal capi-
tale, dove ogni “idea” dominante ha uno 
sponsor, è sostenuta dal “dio denaro” che 
la finanzia e la diffonde. Coloro che non 
accedono a questi mezzi sono espulsi/e 
in zone di esclusione, di invisibilità, da 
dove fanno ritorno con un’irruzione di 
massa, plebea, che scompagina i calcoli 
del potere.

Settori impegnati dell’università e 
attivisti sociali hanno studiato le moda-
lità con le quali le tecnologie applicate 
all’informatica, alla comunicazione, alla 
biotecnologia, alla genetica, controllate 
dal potere transnazionale, patriarcale, 
ricolonizzatore, agiscono per indebolire 
tessuti collettivi, frammentare i gruppi, 
controllare i corpi, creando una speran-
za di trasformazione estremamente in-
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dividualista e gettando discredito sulla 
possibilità di cambiamenti sociali della 
realtà. Le rivoluzioni passano a un terre-
no immaginario nel cyberspazio, dove le 
lotte per l’informazione e la controinfor-
mazione si dirimono tra hacker, cracker 
che cercano di aiutare i popoli, e cyber 
esperti, con i loro eserciti di troll, che 
agiscono sulla base delle logiche delle 
grandi imprese e dei governi oppressori. 

Dalla prospettiva dell’educazione 
popolare consideriamo una sfida socia-
lizzare i saperi che permetterebbero un 
intervento di massa, a livello di popolo 
organizzato, nelle reti, nella comuni-
cazione e nella disputa dei saperi. Se è 
evidente che una delle dimensioni della 
guerra è virtuale, questa non può rima-
nere all’interno dei confini dettati dalla 
volontà di “specialisti”, per quanto soli-
dali questi possano essere. Abbiamo bi-
sogno di strategie collettive per ricono-
scere le modalità di intervento di queste 
tecnologie, pensarle criticamente, ri-
crearle affinché siano incorporate dai 
movimenti popolari, non come offerta 
da parte degli eletti ma come azione si-
stematica di chi si organizza nella lotta 
rivoluzionaria.

L’educazione popolare si trova di 
fronte alla sfida di ripensare i propri 
metodi di azione, combinando in ma-
niera creativa la pedagogia del mondo 
“del reale” con la pedagogia del mondo 
“virtuale”. In questa tensione dobbia-
mo collocare il mondo reale, le relazio-
ni sociali di potere, di oppressione e di 
insubordinazione di fronte alle domi-
nazioni, e la storicità come fondamento 
dei processi sociali. Dobbiamo mettere 
in discussione le logiche postmoderne 
basate sull’oscuramento di fronte all’i-

stantaneo, all’effimero, al frammentato, 
all’“evento” astorico. Le emozioni, le ri-
flessioni, i desideri transitano tra questi 
due mondi ma si costituiscono a partire 
dai nostri corpi, nel trambusto quoti-
diano dato dalla fatica di vivere.

Nell’“Incontro delle donne in lotta”, 
svoltosi in Chiapas, si è raggiunto un 
accordo semplice e decisivo: “Abbiamo 
deciso di vivere”. In un continente se-
gnato da genocidi, femminicidi, etnoci-
di, l’accordo si è moltiplicato tra donne, 
lesbiche, trans, travestiti di Abya Yala. 
Però la decisione di vivere non si può 
realizzare virtualmente. Dobbiamo ga-
rantire diritti elementari come cibo, 
lavoro, studio, vita degna, autonomia, 
libertà. In tempi in cui le politiche di 
potere cancellano questi diritti è più 
necessario che mai reinventarli a partire 
dall’organizzazione popolare. Le mingas 
contadine in Colombia, gli accampa-
menti del Movimento dei Senza Terra 
in Brasile, le esperienze di sovranità 
alimentare del movimento contadino, 
i caracoles zapatisti, le Missioni boliva-
riane in Venezuela, il popolo cubano in 
rivoluzione, i picchetti, i cacerolazo, le 
mense, i licei popolari in Argentina, la 
vita comunitaria dei popoli nativi e le 
loro lotte per la terra e il territorio, le 
fabbriche senza padrone, l’organizzazio-
ne delle comunità quilombolas e nere, 
le reti di radio comunitarie, i collettivi 
femministi che combattono le violenze 
e praticano saperi in grado di risanare, le 
lotte per l’identità e i diritti di lesbiche, 
trans, travestiti, sono solo alcune delle 
molte esperienze in cui si reinventa l’a-
limentazione, la salute, l’educazione, il 
lavoro, l’autodifesa, la sicurezza colletti-
va in chiave comunitaria e popolare.
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Guardarsi negli occhi, abbracciar-
si, “unirsi” per affrontare il dolore e la 
disperazione, camminare mano per la 
mano quando tutto collassa, organiz-
zarsi è ciò che permette di capire come 
le rivoluzioni sociali facciano parte di 
un orizzonte desiderabile, che è possi-
bile reinventare ogni volta che è neces-
sario. La sfida dell’educazione popolare 
continua a essere, in questo contesto, 
quella di contribuire a creare la forza 
organizzata per rivoluzionare il mondo. 
Un compito che richiede di prendere in 
considerazione simultaneamente tut-
te le lotte, incluse quelle che hanno a 
che fare con il dominio delle conoscenze 
scientifiche e delle nuove tecnologie. 

La scienza e la tecnica egemoniche 
oggi seminano morte e giustificano la 
distruzione della natura e dei popoli 
che ne sono parte. La scienza dominante 
è sussunta dalle tecnologie che produce 
per il profitto e si riconosce solamente 
attraverso di esse. Ma la lotta rivoluzio-
naria non può prescindere dalle cono-
scenze tecnico-scientifiche. Per questo, 
prendendo a esempio Andrés Carrasco  
(biologo argentino che ha denunciato 
gli effetti letali del glifosato lottando 
contro le grandi multinazionali agroa-
limentari, ndt) e molti altri compagni 
e compagne, dobbiamo valorizzare l’e-
sperienza politica della Scienza Degna, 
una scienza che non è al servizio del lu-
cro né delle transnazionali e che ricono-
sce una diversità di saperi e di approcci 
alle tecnologie a partire dalle necessità 
reali dei popoli e in armonia con la na-
tura e l’ambiente. Scienza che si scontra 
non solo con lo sfruttamento capitali-
sta, con l’aggressione imperialista, con 
l’oppressione razzista e coloniale, con 

il dominio eteropatriarcale, ma anche 
con una autentica guerra diretta a sot-
tometterci al dogma della tecnoscienza 
capitalista, che ingloba tutte queste di-
mensioni. 

Il dialogo tra saperi accademici e 
popolari si rivela cruciale, come un 
contributo in grado di promuovere in 
modo sistematico l’educazione popo-
lare. Scontrarsi con un sistema basato 
sulla morte, sulla conquista, sulla di-
struzione, sul saccheggio, e creare un 
sistema fondato sulla vita implica ri-
voluzioni che richiedono una grande 
diversità di saperi creati dall’umanità 
e l’invenzione di nuovi saperi, urgenti 
e necessari, per rafforzare la posizione 
politica degli oppressi e delle oppresse. 
Si tratta di percorrere un cammino nel 
quale il lavoro di base non potrà rea-
lizzarsi con le stesse chiavi artigianali 
elaborate durante il XX secolo e questi 
primi anni del XXI. Partendo da que-
ste cerchiamo di recuperare tutto ciò 
che esiste a livello di saperi critici poli-
tici, sociali, culturali, tecnologici nelle 
diverse generazioni dando battaglia per 
deindividualizzarli e socializzarli, aven-
do presenti le necessità delle nostre lot-
te presenti e future.

Se assumiamo queste sfide, insieme 
al recupero dei saperi ancestrali in tutto 
ciò che hanno di politico e a un modo di 
conoscenza lontano dalla scienza positi-
vista e vicino alla “cosmoscienza”, po-
tremo vivere le nostre rivoluzioni come 
grandi avventure collettive dei popoli, 
senza alcuna distanza tra l’arte, la ri-
cerca, il pensare, il fare, il lavoro intel-
lettuale e il lavoro manuale, la ragione, 
l’intuizione, il sentire la terra a partire 
dalle radici.
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Agenda 2020

Contributo ordinario 2020 euro 35
Contributo sostenitore 2020 euro 50
Contributo amicizia 2020 euro 100
Contributo vitalizio 2020 euro 1.000

Invia il tuo contributo sul c/c p. n. 11468519
postale IBAN: IT 15 N 07601 13800 000011468519 

o sul conto corrente bancario:
bancario IBAN: IT 42 M 08922 70500 000000004665 

intestati a: Notiziario della Rete Radié Resch
indicando la causale

Chi invia il contributo: 
sostenitore, amicizia, vitalizio riceverà un libro in omaggio

Attenzione
Controlla sul c/c postale allegato 
se hai inviato il contributo per il 
2020. Abbiamo bisogno di te per 
continuare.

Scegli il contributo per te e invia In dialogo ad un’amica/o

sempre!
In dialogo:
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N°126 dicembre 2019
in dialogo

in 
dia

log
o Notiziario

della Rete
Radié Resch

N° 126
dicembre 2019

EDITORIALE
ERRI DE LUCA 

CLAUDIA FANTI
LEONARDO BOFF

MARCELO BARROS
MARIO AGOSTINELLI

FREI BETTO
FRANCESCO GESUALDI

GUIDO VIALE
GIOVANNI BARONI

GIANCARLA CODRIGNANI
PIO CAMPO

CHRISTOPH BAKER
LUCA SOLDI

NORMANNA ALBERTINI
ROCCO ARTIFONI

MARIO MARIOTTI
TIZIANA BONORA

BENITO FUSCO
FREI BETTO

MOHAMED BA
ANTONIETTA POTENTE

LUIGI CIOTTI
MARCO MANAGÒ

Sopravviverà
l’umanità alla

distruzione
dell’Amazzonia?

Contributo ordinario 2020 euro 35
Contributo sostenitore 2020 euro 50
Contributo amicizia 2020 euro 100
Contributo vitalizio 2020 euro 1.000

Invia il tuo contributo sul c/c p. n. 11468519
postale IBAN: IT 15 N 07601 13800 000011468519 

o sul conto corrente bancario:
bancario IBAN: IT 42 M 08922 70500 000000004665 

intestati a: Notiziario della Rete Radié Resch
indicando la causale

Chi invia il contributo: 
sostenitore, amicizia, vitalizio riceverà un libro in omaggio

Attenzione
Controlla sul c/c postale allegato 
se hai inviato il contributo per il 
2020. Abbiamo bisogno di te per 
continuare.

Scegli il contributo per te e invia In dialogo ad un’amica/o

sempre!
In dialogo:

in 
dia

log
o Notiziario

della Rete
Radié Resch

N° 125
settembre 2019

EDITORIALE
ERRI DE LUCA 

FULVIO GARDUMI
CLAUDIA FANTI

LUIGI CIOTTI
MOHAMED BA

FREI BETTO
MARCELO BARROS

TIZIANA BONORA
PIO CAMPO

EMILIO MOLINARI
LUCA SOLDI

GIANCARLA CODRIGNANI
UMBERTO MAZZANTINI

BENITO FUSCO
ANTONIETTA POTENTE

SHAHRAM KHOSRAVI
NORMANNA ALBERTINI

ROCCO ARTIFONI
GIORGIO NEBBIA

RAUL ZIBECHI
ALEX ZANOTELLI

MANLIO DINUCCI
MARCELO BARROS

ReSistiamo Umani


